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I] fondo Invita a una riflessione sui convegni di zona ormai 
imminenti . .

L’editoriale svolge una considerazione sui rapporti fra obbe­
dienza e consenso, traendo spunto da un'osservazione personale 
dell’autore. . , . , , j-La nota liturgica di seconda pagina e dedicata al tempo di 
!P3 .SSÌ01ìC »

In terza l’ultimo articolo della serie «  Aspetti della tecnica 
oggi » è dedicato alla tecnicizzazione della ricerca scientifica pura.

La funzione dell’università nel mondo contemporaneo è stata 
esaminata da un convegno dell’Accademia dei Lincei, di cui 
presentiamo un commento.

A un altro convegno, quello dei giuristi cattolici sulla liberta 
religiosa, è dedicata la nota di quinta pagina.

Segnaliamo fra le recensioni che completano il numero quella 
dedicata al libro di Felice Balbo, «Per una filosofia dello sviluppo 
umano », ultima opera del pensatore cristiano di recente scomparso.

Molte cose non vanno in Italia: tutti lo sanno e tutti lo 
dicono, è l'argomento di conversazione più comune fra gli 
Italiani, lo ho trovato una piccola cosa che va bene e mi è pia. 
ciuta tanto che ho voluto annettergli tanti bei significati. Ero 
sul raccordo stradale anulare che circonda tutta Roma, dove 
sono in corso i lavori di completamento. Un cartello pregava 
gli automobilisti: « Rallentare. Lavoriamo per voi ».

Fate il paragone con quei maleducatissimi cartelli che sul 
tram ci impongono la buona educazione, quegli altri vera­
mente provvidenziali che sul treno ci proibiscono perento­
riamente di correre dei pericoli che nessuno vuol correre 
solo che ne sia semplicemente avvertito. Non trovate che quel 
cartello sia un piccolo segno di maggior „civiltà?

Anzitutto dice perché bisogna rallentare. Questo è giusto; 
l’automobilista ha diritto a saperlo. Talora si teme che con 
la democrazia e il senso critico no! perdiamo il valore morale 
dell'obbedienza e il senso delle dimensioni misteriose di ciò 
che la vita ci chiede. E' indubbiamente un pericolo. Ma, 
per restare alla nostra parabola automobilistico-stradale, io 
penso che, se è vero che l'automobilista probabilmente non 
potrà comprendere tutte le ragioni che ha il tecnico delle 
costruzioni stradali per pregarlo di rallentare, questo d'altra 
parte è tenuto a rendergliene conto il più possibile. Infatti 
se l'esigenza tecnica è semplicemente che quello rallenti, 
l'esigenza umana completa è che sia d'accordo e liberamente 
rallenti. C'è maggior virtù sociale nell'obbedire o nel consen­
tire? Voi vedete quale grosso problema di vita c'è sotto 
(ormai siamo ben al di sopra del piano stradale): vale più 
il sacrificio o l'ordinata affermazione della propria volontà?
In concreto questa non è un'alternativa, perché, come non è 
possibile consentire senza anche obbedire (solo il dittatore 
non obbedisce), come non si può affermare la nostra volontà 
ordinata senza insieme sacrificarla, cioè distaccarcene, ricono­
scerne i limiti, cosi il sacrificio non è mai disgiunto da un 
fine di purificazione ed elevazione della volontà. Ma deve 
pur esserci un ordine, una gerarchia fra i due aspetti. E' un 
problema che riguarda anche la vita personale cristiana ed 
i rapporti nella Chiesa, in un'epoca di personalismo e di ma­
turazioni. Per la riflessione, vorrei segnalare queste parole del 
Card. Lercaro pubblicate su Coscienza (1 marzo 63): « L'ub­
bidienza è, sì, una perfezione, ma non è una perfezione 
pura o — come direbbero i teologi — una perfezione sim­
pliciter simplex. Più dell'ubbidienza è perfezione la libertà.
Dio infatti è libero, non è ubbidiente; per farsi ubbidiente 
in Cristo si è fatto uomo... Che cosa voglio inferirne? Questo: 
che dobbiamo prima di tutto educare i nostri laici al senso 
della libertà e al suo uso ». E queste del P. Haering: a Assi­
milata per grazia alla libertà divina, la nostra libertà umana è 
la libertà dei figli di Dio. Essa è un dono della libera obbe­
dienza di Cristo fino alla morte di croce e un'incipiente mani­
festazione in noi della potenza del Risorto. Essa è la possibilità 
di seguire Cristo, concretizzantesi nella ubbidienza filiale a 
Dio, il quale vuol comandare a noi, sui figli, non altrimenti 
che con i fatti e con i doni del suo amore paterno ». (La 
legge di Cristo, 2“ ed., I voi. p. 164).

Ma c'è un aspetto più caratteristico del nostro simpatico 
cartello. Non dice soltanto « lavori in corso », dice « lavo­
riamo per voi ». Non è un'informazione anonima, è un di­
scorso personale. La ragione del rallentare non è uguagliata 
ad una causa fisica come « caduta massi », ma è presentata 
quasi con una viva descrizione: <t ci siamo noi, operai di 
questo cantiere, che stiamo lavorando; occupiamo una parte 
della strada, abbiamo bisogno di traversarla spesso, anche 
con dei carichi; non fateci correre pericoli, in fondo lo fac­
ciamo per voi ». Forse, amo pensare, questo è un segno, od 
almeno un contributo a fare che quella non meglio determi­
nata « cosa pubblica » che ci deve fare le strade come pro­
curare la libertà, la giustizia ed il benessere diventi, per noi 
italiani un'immagine un pò più reale; di persone che la- 

(continua a pagina 2)

La Pud ai convegni di zona
Presto i fucini si incon­

treranno ai convegni di zona 
che si svolgeranno dopo le 
feste pasquali.

E ’ un incontro ormai tra­
dizionale; niente, però, vi è 
di scontato o stancamente 
abitudinario. All’indomani 
del convegno, i nuovi po­
tranno certamente dire di 
avere acquisito in modo ori­
ginale una più profonda co­
noscenza della FUCI, di 
avere fatto un’esperienza 
personale nuova e interes­
sante, di avere scoperto, di 
avere trovato motivi di vita, 
religiosa, morale, intellet­
tuale; e gli anziani, d’altra 
parte, di avere riscoperto e 
ritrovato per sé e per gli al­
tri nuove ragioni per il loro 
impegno di universitari cat­
tolici e nuovi aspetti della 
vita e della formazione fu­
cina.

Il convegno di zona non è 
soltanto un convegno di stu­
dio: in esso sono presenti 
elementi e aspetti che ne 
fanno piuttosto un momento 
esemplare di vita fucina per 
i circoli e per i singoli.

Per i circoli, l’impegno re­
ligioso e culturale, formati­
vo e apostolico, teologico e 
liturgico del convegno sarà 
una sottolineatura della es­
senziale unità e insieme del­
la varietà di questi momenti 
per la FUCI, che è azione 
cattolica universitaria; sarà 
un invito a collocare le re­
sponsabilità religiose e cul­
turali della Federazione nel- 
l’ambientazione storica pre­
sente, nell’ambito più vasto 
della vita culturale contem­
poranea e in quello più ri­

stretto, ma a noi piu vicino, 
dell’università italiana.

Per i singoli, il covegno 
nei suoi vari momenti sarà 
una proposta esemplare di 
vita per l’impegno quotidia­
no. La s. Messa, la s. Co­
munione, la liturgia delle 
ore, l’ascolto della parola 
del ministro di Dio, la me­
ditazione, il ringraziamento, 
sono momenti centrali, me­
glio ancora vitali del con­
vegno (nel senso appunto 
che servono alla nostra vi­
ta): noi dipendiamo da Cri­
sto, senza di Lui non pos­
siamo fare nulla. Abbiamo 
bisogno della Grazia, di av­
vicinarci alle fonti della 
Grazia. In un momento in 
cui giustamente si sottolinea 
il posto del laico nella Chie­
sa, il suo impegno ecclesia­
le, è bene sottolineare que­
st’essenziale, indispensabile 
partecipazione alla vita in­
tima del Cristo e della Sua 
Chiesa e la vocazione del 
laico alla santità. La Grazia, 
che Dio concede « ad ogni 
uomo che viene in questo 
mondo » (Giov. I, 9) è indi­
spensabile per la costruzio­
ne della personalità sopran­
naturale e naturale del cri­
stiano, per la sua crescita 
nella virtù.

Le relazioni formative 
permetteranno a loro volta 
di'nflelteré sùll’apjpKcàzlóne’ 
del momento religioso e mo­
rale alla crescita persona­
le deU’universitario nella 
concretezza dei suoi impe­
gni e responsabilità.

Il momento culturale, in­
fine, sottolineerà la necessi­
tà di una compiuta matura­

zione dell’universitario cat­
tolico sul piano anche natu­
rale, dell’intelligenza, della 
cultura, della preparazio­
ne scientifico-professionale. 
Senza questo momento di 
maturazione culturale, sen­
za essere veramente « uni­
versitario », lo studente fal­
lirebbe nella sua vocazione 
specifica, non sarebbe vera­
mente e profondamente cri­
stiano e, d’altra parte, man­
cherebbe di dare alla Chiesa 
il suo qualificato apporto di 
laico intellettuale.

Le relazioni culturali, an­
che quando si limitassero 
solo ad offrire semplici con­
tenuti scientifico-tecnici o 
meri dati, andrebbero sem­
pre viste dal fucino come 
contributo alla crescita in­
tellettuale personale e a 
quelle « sintesi di elementi 
scientifico-tecnico-professio- 

nali e di valori spirituali » 
che il nostro tempo, contrad­
distinto « soprattutto per i 
suoi contenuti scientifico- 
tecnici », richiede (v. « Pa- 
cem in terris »). La FUCI 
deve saper fare sentire che 
la competenza scientifica, la 
capacità tecnica, l’esperien­
za professionale sono, per 
l’intellettuale, un autentico 
dovere morale.
__I convegni di zoM ^i que-
sf’anno, pur néjÌa conver­
genza su alcuni temi, mo­
strano ima varietà di esigen­
ze formative nelle varie zo­
ne che richiedono dunque 
risposte differenziate.

(continua a  pag. 2)

Fulvio M astropaolo

I g

WÌ/fi

fipr-Tta

La redazione 

di “Ricerca,, 
augura 

buona Pasqua 

ai suoi lettori 
e collaboratori



'V

H nuovo A.iuto Assistente 
Centrale

Eccovi Don Mario Albertini il 
nuovo aiuto assistente Centrale, 
nonché segretario del collegio As­
sistenti ( I ) . Non abbiate paura 
cfella grinta! Il « tratto » è deciso, 
ma ci risulta una pasta cfuomo.

Gli auguriamo un fruttuoso 
lavoro tra gli universitari i quali 
avranno modo di apprezzarlo 
continuatore della gloriosa tradi. 
zione degli assistenti fucini.

(continua da pag. 1

Nella vita della Federa­
zione il ritorno ad alcuni te­
mi più centrali, che coin­
volgono con la potenza del 
loro interesse e con l’am­
piezza della loro portata tut­
ta la vita dell’intellettuale 
cattolico,, i problemi più 
essenziali, le giustificazioni 
più radicali del suo impe­
gno, è ricorrente. Ma ricor­
re continuamente la neces­
sità di collocare tale impe­
gno in determinate condi­
zioni concrete della cultura 
e della vita contemporanea.

Questo passaggio, questo 
itinerario non è nuovo; o 
meglio, è nuovo negli inte­
ressi e nei temi pur nella 
identità dei fini e degli 
orientamenti della FUCI.

L ’universitario cattolico, 
una volta scoperta la sua vo­
cazione religiosa e cultura­
le, è chiamato a scoprire ul­
teriormente la direzione e il 
contenuto di essa in un de­
terminato momento storico.

Ogni generazione fucina 
incontra un itinerario già 
compiuto prima da altre ge­
nerazioni e ricomincia il 
proprio originale itinerario 
e insieme l’acquisizione e 
l’interpretazione del patri­
monio precedente affidatole. 
Ogni generazione si riporta 
all’inizio e si richiama alle 
ragioni ultime dei suoi com­
piti, risponde progressiva­
mente alle sue responsabi­
lità ed elabora un suo di­
scorso nel cogliere i proble­
mi del suo momento storico, 
nel prospettare soluzioni ad 
essi rispondenti.

Quest’anno sembrano così 
significativamente ripresi i 
motivi essenziali dell’impe­
gno della Federazione — 
l’Università, l’impegno del 
laicato nella Chiesa, il rap­
porto fra la Chiesa e il mon­
do —, ma con grande varie­
tà di sottolineature.

Il convegno del Nord Est 
svolgerà il tema « Impegno 
dell’universitario cattolico 
ed esigenze della società 
contemporanea secondo gli 
orientamenti della « Pacem 
in terrls », volendo risco­
prire le radicali giustificazio­
ni dell’impegno dell’intellet­
tuale cristiano nella società 
contemporanea alla luce del 
più recente Magistero.

Analoga motivazione pre­
sentano i convegni del Cen­
tro A — « Universitari cat­
tolici e apertura ai proble­
mi del mondo contempora­
neo » — e del Sud A — « I 
laici nella Chiesa » —, men­
tre il convegno del Nord 
Ovest — « Dialogo della 
Chiesa col mondo » — in­
tende riferirsi in particolare 
alla ricca tematica del Con­
cilio Vaticano II.

I convegni del Centro B — 
« Responsabilità e compiti 
della FUCI nell’Universi­
tà » — e del Sud B — « Fa­
coltà universitarie e svilup­
po sociale» — prendono in 
esame i problemi dell’Uni­
versità e le responsabilità 
della Federazione in essa (e 
fanno seguito ai convegni di 
zona del Sud A, del Centro 
A, del Centro B dello scor­
so anno, dedicati all’Univer­
sità e all’impegno di testi­
monianza cristiana in essa).

Fermandoci a questa pa­
noramica e senza entrare qui

Tempo di Passione: 
la C roce

Il período immediatamente 
precedente la Pasqua è  dedicato 
dalla liturgia alla considerazione 
delle sofferenze del Cristo.

L e  profezie annunciavano chia­
ramente che il Messia avrebbe 
incarnato l’idea del giusto per­
seguitato e condannato senza mi­
sericordia. Il vecchio Simeone 
prendendo tra le braccia il pic­
colo Gesù, dichiarò che quel pic­
colo sarebbe diventato il segno 
di contraddizione neVa storia e  
nella vita di tutti. Lui stesso, il 
Cristo, nei momenti più solenni 
della sua missione salvifica, pre­
parava i suoi discepoli alle dure 
sofferenze ch e avrebbero chiuso 
la sua vita terrena. E’ necessario 
ripeteva, ch e  il Cristo patisca 
(Le. 24, 25).

A Pietro scandalizzato da qu e­
gli annunci replica seccam ente il 
Maestro -, sta’ zitto! tu non capi­
sci i disegni di Dio.

E d  era volontà del Padre nei 
suoi disegni sulla salvezza del­
l’umanità, ch e  il figUo fosse as­
soggettato all’obbrobrio della cro­
ce, scandalo per i giudei, follia 
per i pagani, cosicché la croce, 
per la fed e le  attuazione del Cri­
sto diventato il crocifisso, si drizza 
alla frontiera delle due econom ie 
del Vecchio e  del Nuovo Testa­
mento, rimanendo stabile, nella 
sua stessa delineazione grafiva, 
punto foca le delPattività morale 
nella coscienza di ogni cristiano. 
Ciò ch e è  conforme al Cristo nel­
la fed e  e  nella grazia p iace al 
Padre e  ci santifica-, non le  azioni 
in sé ossequio ad  una legge ano­
nima. Non è  la legge, né le  opere  
della legge che giustificano Puo- 
mo, insegna S. Paolo, ma la gra­
zia nella fed e  al Cristo. L e  opere  
non sono escluse, evidentem ente: 
seguono di necessità nella coe­
renza alla fed e  e  dalla esigenza 
del principio propulsore, sposta­
to dall’intem o del codice, alPin- 
tem o del tuo io, in un supera­
mento d e ir  imperativo categorico, 
che nasceva in te dalla coscienza 
naturale pigra e  soggettiva, a l ri­
chiam o personale dello  Spirito 
d el Cristo ch e  induce, liberam en­
te, ogni cristiano ad  adeguare la 
sua condotta responsabile a l Cro­
cefisso. Al Cristo crocefisso autore 
e  promulgatore della nuova legge 
e  della nuova alleanza, nel suo 
sangue, sulla croce, converge Vat­
tenzione della Chiesa per tutti i  
tempi, fino a quando egli non ri­

tomi, perché da Lui unicamente 
scaturiscono le sorgenti di santifi­
cazione partecipate a noi m edian­
te il sacrificio e  i sacramenti.

Per la sua passione sulla croce 
noi non siamo più lasciati alle 
nostre debolezze, poiché. Lui, in 
noi, è  diventato la nostra forza 
(FU. 4, 13); la sanzione penale 
minacciata daUa legge è  stata an­
nientata sulla croce dal Cristo 
fattosi colpevole senza colpa per 
lavare nel suo sangue tutte le no­
stre colpe e  tutte le pene corri­
spondenti (Ga. 3; 13; Ho. 8, 3); 
per il sangue della sua croce ha 
riconciliato a sé tutte le  cose sia 
sulla terra che nei cieli ristabi­
lendo la pace e  l’unità di tutti in 
Lui, onde poterci presentare san­
ti, im macolati e  irreprensibili al 
suo cospetto, a condizione di ri­
manere ben fondati nella fed e, 
saldi, senza lasciarsi smuovere 
dalla speranza d e l Vangelo (Col. 
1, 19).

L a liturgia ci invita a soffer­
marci sulle sofferenze di Gesù per 
seguire Vevolversi delle cause im ­
m ediate ch e  lo condussero al tra­
dimento da parte di un suo apo­
stolo, allo scatenarsi dell’invidia 
dei farisei, al processo sotto l’au­
torità civile e  sotto Pautorità re­
ligiosa, alla condanna a  morte nel 
m odo -più infame. E’ da evitarsi 
da noi cristiani una considerazio­
ne soltanto .storica, e  una superfi­
cialità sul dolori d el Cristo che 
soffrì invece atrocem ente negli 
aspetti morali e  fìsici fino a l ver­
sare gocce di sangue a l solo ac­
cettare coscientem ente quella che  
era la volontà del Padre, e  che  
volle liberam ente fare sua nel 
com pim ento della sua missione, 
secondo quanto era stato scritto 
di L u i (Att. 13, 29).

L a nostra vartecipazione alla 
passione del Cristo è  in noi in 
m odo ontologico ver il battesi­
m o; vi dev’essere Uberamente nel­
la nostra fedeltà  alla sua parola 
e  al suo esem pio divenuti nostra 
legge vivente, onde ripetere a  
noi stessi, con sem pre maggior 
consapevolezza, quello ch e  S. 
Paolo diceva di se stesso: a  me 
non accada di gloriarmi se non 
nella croce di Nostro Sigor Gesù 
Cristo, per m ezzo d el quale il 
mondo (il peccato) è  stato a  m e 
crocefisso e  io al m ondo (Ga. 
6, 14).

Don A nseim o C iabban i 
O. S. B . Cam.

nelle singole formulazioni 
dei temi, si può senz’altro 
rilevare che gli elementi co­
muni dei convegni sono rap­
presentati dal fatto che si 
vuol vedere la responsabili­
tà del laicato, e degli intel­
lettuali cattolici e della FU  
CI in particolare, nell’attua­
le momento della Chiesa che 
è impegnata in un dialogo 
e in una presentazione di se 
stessa a tutti gli uomini, al 
mondo della cultura contem­
poranea e, quindi, anche al- 
’Università.

Non si tratta di argomen­
ti nuovi per la FUCI. Di­
remo allora che il suo di­
scorso si ripete?

Direi piuttosto che la FU  
CI nel suo lavoro formativo 
non si stanca di riprendere 
continuamente il suo cam­
mino, che è cammino di cia­
scuna generazione universi­
taria. La vita della FUCI si 
svolge quasi ciclicamente r 
essa aiuta le persone a cre­
scere, a maturare, le porta 
ad una certa altezza, tor­
nando jKji di nuovo ai mo­
tivi più essenziali per acco­
gliere nuove persone, nuove 
sensibilità, nuovi problemi, 
per sollecitare alla com­
prensione più piena del mo­
mento storico e dell’impe­
gno dell’intellettuale catto­
lico in esso.

Questo è l’elemento vera­
mente comune : la nostra 
presenza, da un lato, nella 
società civile, nella cultura, 
in tutto l’ordine umano, con 
i suoi errori, con le sue esi­
genze, con i suoi v a lo ri e la 
nostra presenza* dall’altro, 
nella Chiesa, nell’ordine 
soprannaturale, che redime 
e vivifica tutto l’uomo e 
tutto l’ordine temporale. 
Sì, in questo « i nuovi » 
scopriranno la FUCI, in 
questo « i vecchi » la ritro­
veranno: in questa parteci­
pazione a due mondi, quel­
lo della Chiesa e quello del­
la coscienza contemporanea, 
a due mondi sempre più 
aperti l’uno a l’altro, in que­
sto aderire all’uno, per es­
sere presenti nell’altro, in 
questo comprendere il se­
condo per renderlo disponi­
bile e sapergli dire le parole 
del primo.

Fulvio M astropaolo

(continua da pagina 1 )
vorano per noi, persone come noi e vicine a noi; l'immagine 
di una società che siamo noi e non qualcosa d'altro, dalla 
quale non dobbiamo solo pretendere, ma nella quale dobbiamo 
fare la nostra parte, ed i cui interessi sono i nostri.

Notate: non è l'impresa di lavori stradali che comunica « gli 
operai lavorano per voi » e tanto meno un'autorità sociale, 
ma sono gli operai stessi che si rivolgono, da uomo a uomo, 
agli automobilisti. A  me pare di veder qui una molto sem­
plice ma saggia applicazione del principio di sussidiarietà 
formulato da Pio XI nella Quadragesimo anno: la comunità 
superiore ed i suoi mezzi di intervento non sostituiscano senza 
necessità i rapporti personali diretti nell'ambito delle comu­
nità minori. Questo umanizza e personalizza la vita so­
ciale e la tiene in ordine: non solo le leggi dello Stato ci 
chiedono e ci impongono doveri e sacrifici, ma lo stesso v i­
vere insieme, lo stesso incontrarci ed aver bisogno l'uno del­
l'altro. Ciascuno di noi è legge agli altri.

Ancora (se non esagero) un insegnamento in questo epi­
sodio: il titolo che autorizza a chiedere, anzi ad ordinare 
semplicemente, è il servizio che viene reso. Certo, quelle pa­
role avrebbero potuto essere dettate anche da una conce-

zione individualista e mercantile per ia quale esigo rispetto 
e libertà per la mia attività in cambio dell'utilità del mìo 
lavoro. Ma è preferìbile leggerle nel senso che il sevizio, 
l'altruismo, il riferimento agli altri, l'atteggiamento in sé gene­
roso e disinteressato, fondano, dì ritorno, la mia legittima 
e dignitosa richiesta. La quale allora non sarà tanto una bel­
licosa pretesa, ma come la sollecitazione di un'eco dì gene­
rosità che ritorna a me spontaneamente. La mentalità del 
contraccambio tende a restringere il margine di perdita, a 
fronteggiare in posizione di scontro, e finisce per togliermi 
ogni vero diritto a ricevere dagli altri, che non sìa il cor­
rispettivo di un prezzo che io ho saputo versare. La gene­
rosità —  in ultima analisi la carità cristiana —  riconosce gli 
altri con valore dì fine, si estende oltre i limiti del calcolo 
e finisce per tornare anche su di me conferendomi la stessa 
dignità e diritti riconosciuti largamente agli altri. La convi­
venza umana può prosperare solo con questo ampio respiro; 
ridotta ad un mercato di atti sappiamo dove va a finire. E 
speriamo che quel cartello non fosse solo una trovata com­
merciale e produttivìstica dell'addetto alle « relazioni umane »...

Sullo sfondo, non lontano, era il fronte di quella colata 
lavica che è la mostruosa, dilagante periferia dì Roma: due 
milioni dì uomini che vìvono insieme, (e. p.)
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Questo è l’ultimo articolo della 
serie « Aspetti della tecnica og­
gi », che ha inteso presentare una 
riflessione sull'odierno sviluppo 
tecnico che ha vasta influenza sul­
l’economia, sui rapporti sociali, sul­
la cultura e soprattutto sull’inse­
gnamento e le professioni.

Precisiamo che l’articolo da noi 
pubblicato sul n. 20 non ha ripor­
tato integralmente l’originale di 
D. Farlas, ma ha eliminato un lun­
go brano.

Gli altri articoli della serie sono 
nei numeri 2, 13, 17, 20 dell’anna­
ta 1963.

Recentemente R Leprtnce-Rin- 
guet, noto ricercatore in quello 
che forse è il ramo più giovane 
della fìsica, i raggi cosmici, negli 
ultimi due capitoli di u n a , sua 
opera (1) ha riunito alcune con­
siderazioni sulla scoperta in fisica 
sperimentale e sullo spirito col­
lettivo di gruppo nella ricerca 
scientifica.

Il rapporto uomo-strumento, 
uomo-macchina mai è così intimo 
come nel caso fisico-apparecchio; 
il ricercatore deve « pensare » 
collo strumento, ognuno degli ap­
parecchi da costruire con esigen­
ze di altissima precisione rimane 
mt prototipo da adoperare con 
estrema delicatezza. Una fotogra­
fia riuscita delle tracce in una 
camera di Wilson è il corona­
mento di uno sforzo di precisione 
nella costruzione dell’apparec­
chiatura inimmaginabile per il 
profano. « Ogni fisico è l’uomo 
di un determinato apparecchio; 
un buon fisico cambia raramente 
il suo strumento » (p. 397) Blak- 
kett e Anderson e la camera di 
Wilson, Aston e lo spettografo di 
massa. L’identificazione con lo 
stnimento e  col fenomeno che 
per mezzo suo si percepisce va 
mantenuta con costanza e con 
tenacia e al tempo stesso con una 
Intelligenza pronta e viva, capace 
di cogliere i suggerimenti e gli 
Indizi apparentemente più insi­
gnificanti. Il semplice non lasciar­
si sfuggire il fenomeno è in pra­
tica una cosa molto difficile quan­
to più esso è delicato e micro­
scopico. Si pensi al fortunato in­
contro « casuale » dì Davisson e 
Germer colla diffrazione degli 
elettroni e alla prontezza con cui 
essi seppero sfruttare l’occasione. 
Questo sforzo « estatico » verso il 
fenomeno da seguire cogli appa­
recchi di precisione potrebbe 
sembrare il massimo dell’aliena­
zione nell’in sé oggettivo, il mas­
simo della a-socialità, ma « biso­
gna pensare alla complessità di 
una grande esperienza: essa con­
danna l’i.solamento, esìge im lavo­
ro collettivo, e anche, spesso, un 
lavoro in collaborazione con or­
ganismi esterni al laboratorio. 
Tutto questo richiede contatti tra 
gli uomini, sia con i fisici, sia 
con gli operai e i tecnici ai quali 
è  necessario poter affidare delle 
costruzioni delicate e persino la 
messa a punto di un’esperienza 
parziale: un’esperienza complessa 
ha poche probabilità di riascita se 
il fisico che vuole realizzarla non 
ha la piena confidenza dei suoi 
aiuti, la cui formazione richiede 
da parte sua, notevoli doti uma­
ne. Non è Ritto: la realizzazione 
materiale esige mezzi spesso as­
sai notevoli, e il fisico deve riu­
scire a trovarli: e si sa che per 
riuscire a ottenerli dagli enti o 
dalle persone che possono procu­
rarli dovrà dar prova di evidenti 
qualità di psicologia e di tena­

cia » (p. 399). « ... un fisico spe­
rimentale, se è solo, raramente fa 
delle grandi scoperte. Oltre al 
fatto che non si sviluppa in un 
terreno favorevole, egli non ha il 
contatto costante, permanente con 
altri fisici, che tanto è utile per 
chiarire, sviscerare, porre i pro­
blemi nella forma migliore. Inol­
tre la difficoltà stessa di certe 
esperienze esige la collaborazione 
di parecchi ricercatori... non sia­
mo più al punto di cinquant’aimi 
fa e, praticamente, solo i labo­
ratori attrezzati nel modo che 
abbiamo detto, partecipano effet­
tivamente ai grandi progressi del­
la fisica. La costituzione di grup­
pi di ricercatori è dunque una 
necessità vitale ». (p. 411-412).

Questi, a grado a grado, si svi­
luppano differenziandosi sempre 
più e dando origine ad una com­
plessa problematica di relazioni 
umane la cui soluzione è conditio 
sìne qua non per il progresso del­
la ricerca (« im ricercatore troppo 
individualista, anche se in pos­
sesso di eccezionali doti intellet­
tuali, diventa presto un veleno per 
U laboratorio ») (p. 420) t il tem­
peramento del ricercatore fran­
cese... rende il lavoro collettivo di 
realizzazione piuttosto difficile » 
(p. 416) bisogna riconoscere che 
ci vuole un certo disinteresse per 
comunicare agli altri (in semina­
rio) ... le proprie idee personali o 
quelle che germogliano nella men­
te in seguito all’ascolto dell’espo­
sizione dì un problema, dato che 
la sola proprietà scientifica, la 
principale testimone della attività 
di un ricercatore, è rappresentata 
dalle sue pubblicazioni » (p. 417) 
« non è possibile l’indifferenza tra 
due ricercatori : o si manifesta 
una viva simpatia... o nasce una 
antipatia violenta » (p. 417). In 
forme completamente nuove ri­
appare la complementarità, e for­

se non più l’antitesi, lavoro ma­
nuale-lavoro mentale. » Essi (gli 
assistenti tecnici) sono altrettan­
to appassionati che i ricercatori 
nell’ottenere un interessante ri­
sultato; senza posa perfezionano 
gli apparecchi... sono degli arti­
giani, degli artisti per quanto ri­
guarda la perfezione dell’opera 
costruita; è a loro che il capo 
affida i giovani ricercatori, per­
ché apprendano la parte manuale 
del loro mestiere... spesso l’ami­
cizia che regna tra ricercatori e 
assistenti tecnici, fornisce un fe­
lice esempio di feconda collabo- 
razione sul piano umano, oltre­
ché su quello tecnico. L ’atmo­
sfera d’un laboratorio dipende 
molto dal loro atteggiamento... » 
(p. 419).

La mediazione umana del capo 
del gruppo, del maestro, non è 
meno importante delle sue pre­
stazioni scientifiche. C’è una psi­
cologia e un’ottica del leadership  
estremamente impegnativa che si 
aggiungono agli aspetti tecnici 
del suo lavoro di direzione della 
ricerca già abbastanza gravoso di 
per sé. Il tenersi al corrente, lo 
•itudio approfondito delle que­
stioni che presentano il maggiore 
interesse, la riflessione creatric-e, 
tutto ciò deve occupare una buo­
na parte della giornata del capo 
del gruppo. E’ la parte essenziale 
del suo compito, lavoro di ap­
profondimento, lavoro di ringio­
vanimento anche, perché si trat­
ta di un costante progresso » (p. 
415). « Esige un tempo o un la­
voro considerevoli; obbliga il ca­
po del laboratorio a seguire, sen­
za ritardi, ì progressi della sua 
branca, e questo è cosa sempli­
ce; nel solo campo della fisica co­
smica si tratta di più di un cen­
tinaio di pubblicazioni, che ap- 
paioni ogni anno. Bisogna legger­
le attentamente non solo per te­
nersi al corrente, ma anche per 
scorgere in questa scienza in ela­
borazione, l’interesse o i difetti di 
una teoria, di una esperienza, di 
una tendenza, allo scopo di sco-
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prire lo spiraglio, appena percet­
tibile, sul quale potrà essere utile 
concentrare tutta la potenza del 
laboratorio » (p. 415).

Come si vede gli orizzonti so­
ciali della ricerca si allargano 
sino a comprendere la totalità dei 
gruppi che si interessano allo 
stesso settore lavorando nei vari 
laboratori dispersi nel globo. I 
problemi di comunicazione o di 
documentazione passano in pri­
mo piano; si pensi agli intoppi e 
agli intralci causati dal segreto 
militare. Se le cose scorrono lisce 
gli uffici di documentazione ten­
gono in ordine la < memoria og­
gettiva » del gruppo, ricevendo 
e catalogando le notizie dei con­
tributi altrui e immettendo nel 
circuito della documentazione 
pubblica le relazioni del lavoro 
del gruppo. Lavoro di documen­
tazione e lavoro di sperimentazio­
ne sono due funzioni distinte o 
complementari all’interno del 
gruppo stesso che è il vero e pro­
prio soggetto della ricerca. L ’ano­
nimato del soggetto ha il suo 
equivalente nella rigorosa imper­
sonalità del risultato scientifico, 
in quella sua oggettiva positività 
che tanto affascina i fisicalisti 
estremi e tanto scandalizza gli 
esistenzialisti di ogni tendenza.

R icerca  e  docam entazione
In ogni settore culturale notia­

mo oggi questo movimento di uni­
ficazione comunitaria attraverso 
una rete sempre più fitta dì ca­
nali dì comunicazione. Abbiamo 
per le mani im opuscolo del Con­
siglio Nazionale delle Ricerche 
(2). In alcune sue parti questa 
situazione è riassunta in un lin- 
guaggio burocratico funzionale 
che nel caso in questione è pro­
prio il più adatto.

Innanzi tutto im estratto di un 
decreto legge citato con oppor­
tune sigle (Art. 2, n. 5 e art. 5 
del D.L.L. 1 marzo 1945, n. 82) 
concernente gli isituti di docu­
mentazione del C.N.D.R. : * Una 
figura speciale presentano due 
organismi, presso i quali non si

svolgono ricerche sperimentali, ma 
che hanno tuttavia, ima grande 
importanza per le funzioni che 
esplicano: il Centro Nazionale di 
documentazione scientifico-tecnica 
e la Biblioteca.

Essi hanno una posizione in­
termedia fra gli istituti e gli uf­
fici.

Il Centro Nazionale di Do­
cumentazione scientifico - tecnica 
svolge un’attività che è indispen­
sabile per l’organizzazione razio­
nale del lavoro scientifico : lo
studio della letteratura scientifica, 
la ricerca delle fonti, la cono­
scenza degli sforzi fatti da altri 
nello stesso campo sono elementi 
basilari della ricerca. La speri­
mentazione viene cosi facilitata, 
preparata, accom pagnata  ».

Scorrendo l’opuscolo si ha mo­
do di seguire in tutte le sue ar­
ticolazioni statiche e nel suo di­
namico funzionamento un set­
tore della memoria oggettiva.

« Già da tempo si è constatato 
che un pubblico vario, composto 
di scienziati, ricercatori, tecnici, 
professionisti, medici, ingegneri, 
industriali ecc., pressati dalle esi­
genze di un lavoro quotidiano, 
hanno continua necessità di re­
perire i più svariati documenti 
(libri, opuscoli, estratti, riviste, 
articoli, notiziari, fogli volanti, 
manoscritti e a stampa, ritratti, 
incisioni, disegni, vedute, foto­
grafie, carte geografiche e topo­
grafiche, piante, figure di ogni 
genere, illustrazioni, tavole, qua­
dri) di carattere scientifico-tecni­
co con sicurezza e rapidità. Le 
biblioteche, anche le più moder­
namente attrezzate, non possono 
sempre rispondere a queste parti­
colari esigenze.

Il compito di un Servizio dì 
fotoriproduzione documentaria è 
proprio quello di ricercare, repe­
rire e  riprodurre i documenti de­
stinati a diffondere le informa­
zioni scientifiche e tecniche >
(p. 1).

♦ ... il Servizio, che nel 1949 
produceva nel suo laboratorio 
1.000 fotoriproduzioni al mese, 
ha raggiunto attualmente una pro­
duzione mensile dì circa 20.000 
fotoriproduzioni, suscettibili di 
ulteriore sviluppo » (p. 1).

» Il Servìzio è composto di un 
Ufficio Ricerca e dì un Labora­
torio Fototecnico. U U ffìcio Ri­
cerca, che dispone di uno « sche­
dario utenti » nel quale sono rac­
colti in ordine alfabetico tutti i 
nominativi degli utenti con gli 
estremi delle richieste presentate, 
sta perfezionando i suoi strumen­
ti di ricerca e di lavoro in modo 
da favorire maggiormente qual­
siasi utente. A questo Reparto 
.spetta la responsabilità di:

—  controllare e verificare i ri­
ferimenti bibliografici, le indica­
zioni inesatte, i dati dubbi o In­
completi in appositi repertori bi­
bliografici e in cataloghi doeu- 
mentograficì.

—  riunire e coordinare il mate­
riale più eterogeneo delle nume­
rose richieste per esaminarlo e 
verificarlo prima di dar corso al 
lavoro fotografico.

Per tali motivi sono in corso 
di allestimento:

—  un catalogo di tutti i perio­
dici italiani, scientifici e  tecnici, 
posseduti dalle biblioteche degli 
istituti scientifici e degli enti in­
dustriali italiani.

—  uno schedario topografico 
documentario straniero destinato

(continua a pag. 5).

1) I raggi cosmici - Bo-
ringhieri, Torino. La lettu­
ra degli ultimi due capitoli 
di quest’opera, insieme al­
l’altro: Atomi ed uomini
(ed. Paoline), del medesimo 
autore, è da preferire, co­
me introduzione In materia, 
all’altra del WHYTE: L’uo­
mo dell’organizzazione (Ei­
naudi) che nella parte quin 
ta si interessa di questa 
materia con minor serenità, 
ci sembra. Ad essa però 
sarà molto opportuno ri­
correre per utilissime se­
gnalazioni di problemi po­
sti dalla burocratizzazione 
della ricerca scientifica.

2) C.N.D.R.: Jl servizio
fotoriproduzioni - Roma, 
1954.



Un conveg n o  d e l l ’A c c a d e m ia  dei L incei
Si è svolta a Roma, daH’l l  al 

14 dicembre, presso l'Accade­
mia Nazionale dei Lincei un 
convegno sul tema : « L a  fu n ­
zione dell'Università nel m on ­
do con tem poraneo  » a cui hanno 
partecipato illustri docenti pro­
venienti dai vari atenei italiani.

H convegno si è articolato in 
tre relazioni fondamentali:

a) K L'Università e la  sua o r­
ganizzazione in rapporto  alle  
nuove esigenze della  ricerca  
cisentifica  », tenuta dai proff. 
Paolo Dore e Antonio Pagliaro;

b) «L'A ssistente e  il r icerca­
tore e  la  form azione del p ro fes ­
sore universitario  » tenuta dai 
proff. Eligió Perucca e Alberto 
Maria Ghisalberti;

c) «P reparazion e scientifica  
e form azione pro fesion ale n el­
l'Università ». divisa in due par­
ti principali:

1) « L a  form azione del p ro ­
fessore della  scuola secon daria  if,

2) « L a  form azione p ro fes ­
sionale » a loro volta suddivise 
in sette argomenti specifici ri­
guardanti le varie facoltà e 
professioni. Quest’ultima rela­
zione è stata svolta dai proff. 
Battaglia, Togliatti, Jemolo, De 
Marchi, Favilli.

Con questo convegno, l'Acca­
demia del Lincei si è inserita 
autorevolmente nel dibattito, 
che ai vari livelli, si va svol- 
genda sul problema dell'Uni­
versità, e il cui interesse va 
crescendo notevolmente in que­
sti ultimi tempi, anche in vista 
di futuri provvedimenti di ca­
rattere legislativo diretti alla 
riforma dell'istituto universita­
rio.

I  relatori hanno esaurito chia­
ramente gli argomenti proposti, 
ma attenti soprattutto alle ri­
forme strutturali dell'Universi­
tà, non hanno sviluppato, mi 
sembra, il discorso introduttivo 
che il prof. Calò ha tenuto sul 
tema: «L'U niversità in rappor­
to  a lle nuove strutture ed  esi­
genze della  società  con tem pora­
nea  ».

Con questo discorso è stata 
data una visione d’assieme del 
problema, e si è cercato di de­
terminare una nuova tensione 
culturale e Ideale deH’lstituto 
universitario, impegnato a sal­
vaguardare la propria autonoma 
natura e a ritrovare in se stesso 
ima nuova vitalità da trasfon­
dere nelle varie scienze, nella 
ricerca, nelle tecniche specu­
lative, nei metodi didattici, per 
ima presenza effettiva ed inci­
dente nella società.

E’ sembrato opportuno inte­
ressarci in un breve resoconto 
soprattutto dei temi introdotti 
dal discorso del prof. Calò, ri­
servandosi « Ricerca ». nei pros­
simi numeri di trattare degli 
altri argomenti riguardanti la 
ricerca scientifica e le profes­
sioni.

L'Università — è stato detto 
— è realtà sociale che storica­
mente si determina e si confi­
gura e la trasformazione, che 
essa va subendo in un processo 
di « democratizzazione », in sen­
so extra-politico e generalissimo, 
per cui da privilegio riservato 
ad una ristretta minoranza as­
sume sempre più il carattere di 
fenomeno di massa, ne è la ri­
prova più lampante.

E’ necessario, che l’Università 
prenda coscienza di questa pro­
fonda trasformazione socialmen­
te Irreversibile, di cui essa oggi 
vive: « l’Università, — sono pa­
role del prof. Calò — non assol­
ve il suo compito, non tutela 
la sua autorità, nè garantisce 
il suo progresso se non si inve­
ste di una specifica coscienza 
sociale, se non considera l’aspèt­
to sociale di tutti i suoi modi di 
essere e di operare, senza nulla 
compromettere della dignità e 
della efficienza della sua attività

scientifica, se non si inserisce, 
pur nelle forme a lei congeniali, 
nel vivo della realtà sociale, col- 
laborando a soddisfare deter­
minati bisogni, a risolvere de­
terminati problemi». L’Univer­
sità deve salvaguardare se stes­
sa con i suoi valori tradizionali 
quanto più essa è impegnata 
nella ricerca e nell’offerta del 
«socialmente utile»; si afferma 
ia necessità della consapevolez­
za della sua autentica natura e 
della propria responsabilità ne! 
momento in cui si accentua la 
sua funzione a soddisfare biso­
gni collettivi e si pone come 
centro di propulsione sociale.

Mi sembra opportuno sotto- 
lineare la necessità che l’Uni­
versità salvaguardi quest’auto­
nomia e le sue prerogative di 
istituto essenzialmente cultura­
le nei confronti dì forze ad essa 
esterne. Impegnate in proposte 
di carattere pratico, che se ac­
cettate la snaturerebbero. L’Uni­
versità deve conservare la sua 
funzione di mediazione tra la 
scienza e la preparazione pro­
fessionale svolgendo un’effettiva 
attività di ricerca, autonoma, 
non fatta solo in vista di ne­
cessità pratiche contingenti co­
me potrebbero essere le commit­
tenze esterne di enti privati o 
pubblici, ma che trova una va­
lida e più generale giustifica­
zione nel progresso e neH’am- 
pliamento delle conoscenze. Lo 
stesso atto speculativo puro si 
pone non come evasione dalla 
storia, ma come più profonda 
comprensione di essa, come esi­
genza insopprimibile e insosti­
tuibile deH'esperienza umana. Il 
dualismo tra preparazione pro­
fessionale e ricerca scientifica, 
è sorto e si è sviluppato in con­
nessione con le esigenze della 
preparazione professionale. Que­
sta ha ridotto, per la comples­
sità delle nozioni necessarie per 
l’esercizio di ciascuna professio­
ne, le possibilità di fornire una 
mentalità scientifica, la sola at­
ta, d’altra parte, a dare al pro­
fessionista il possesso della ca­
pacità critica di scelta in rap­
porto agli adattamenti ed al 
mutamenti storici, che se non 
dominati dalle conoscenze scien­
tifiche, renderanno la prepara­
zione professionale insufficiente 
e priva di valore. L’Università 
pertanto non deve essere intesa 
come mero strumento per sod­
disfare i bisogni della società 
e la ricerca scientifica non può 
considerarsi valida solo in 
quanto utile ad un progresso 
esclusivamente e settorialmente 
pratico della società. Per questo 
penso che l’Università in defi­
nitiva non possa rinunciare al­
l’attività speculativa, non svol­
ta solo in vista di fini imme­
diatamente pratici: tale atti­
vità, il cui valore permea ra­
dicalmente la cultura e media­
tamente la società nelle sue tra­
sformazioni, non può essere tra­
scurata dall’università senza che 
essa si rinneghi.

Il convegno ha rilevato che 
questa concezione dell’Univer­
sità come funzione sociale si è 
andata delineando storicamente 
e con più chiarezza dal sec. 
XVII in poi ed è dimostrata 
dalla nascita stessa della Uni­
versità : « A Bologna l’universi­
tà primigenia è nata come scuo­
la di diritto che allora l’esigen­
za della società nuova che si 
andava creando era quella de!- 
l’ordinamento giuridico ». L’Uni­
versità deve affrontare le nuove 
esigenze sociali con spirito nuo­
vo e con strutture nuove, so­
prattutto con nuove idee.

Oggi la società ha bisogno di 
un gran numero di tecnici, di 
dirigenti, di responsabili a tutti 
i livelli della vita associata, in 
quanto la tecnica progredisce 
rapidamente con il conseguente 
affermarsi della automazione e
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dell’impiego di macchine in ogni 
settore della produzione, che ri­
duce grandemente il bisogno di 
lavoratori manuali. L’aumento 
considerevole della popolazione 
universitaria che è uno degli 
aspetti immediati del fenomeno 
sopraccennato, porta a una serie 
di sfasature evidentissime nel­
l’istituto universitario: il rap­
porto studenti-docente sale fino 
al 22,5 studenti per docente nel 
senso più lato della parola (or­
dinari, incaricati, assistenti) : 
rendendo così impossibile il con­
tatto umano e il fattore perso­
nale neH’insegnamento e deter­
minando una altissima percen­
tuale di « mortalità » universi­

taria — cioè di universitari che 
non conducono a termine 1 loro 
studi — corrispondente al 23,65 
per cento degli iscritti e soprat­
tutto una scadente formazione 
e preparazione nel laureati. Le 
grandi università non funziona­
no ed è necessario moltiplicarle, 
diffonderle, in sedi minori dove 
oltre tutto sarà più facile l’ac­
cesso agli studenti. Proposta in­
teressantissima è sembrata la 
istituzione di un servizio sociale 
e didattico per orientare la mas­
sa studentesca, in rispondenza 
della versatilità e delle possi­
bilità di ognuno, tenendo co­
stantemente presenti le richieste 
non solo del momento ma an­

che prevedibili della vita eco­
nomica. della tecnica, del mon­
do del lavoro, di tutto il dive­
nire sociale.

Quello che deve modificarsi è 
prima di tutto il lavoro uni­
versitario. sia dei docenti che 
degli studenti in modo più si­
stematico, più complesso, più 
preciso.

La scienza più che ricevuta 
dagli studenti con un’offerta 
dall’alto da parte del professore 
già cristallizzata in trattati e 
in teorie, dovrà essere acquisita 
dagli studenti tramite i metodi 
attivi ed esercitativi dell’inse­
gnamento : seminari, lavori,
scritti, lavori in équipe, reiazio- 
nl orali.

« Più lavoro e meno esami » e 
per diminuire gli esami il Calò 
riprende l’idea del Gentile di 
esami per gruppi di materie 
connesse tra di loro; «per al­
cune materie si farà bastare i! 
giudizio del professore in base 
al valore delle partecipazioni dì 
seminario, alle prove scritte ed 
orali, ai contributi di lavoro e di 
ricerca che ogni studente avrà 
fornito durante l’anno»: inol­
tre occorrerà ridurre il numero 
delle materie.

E ’ necessario tener presente 
una nuova organizzazione del 
personale docente che contribui­
sca all’insegnamento e i gradi 
diversi nei titoli che ogni facol­
tà può attribuire.

A questo riguardo è stata ri­
conosciuta valida la proposta 
della commissione d’indagine 
della scuola di un triplice gra­
do di titoli: il diploma, la lau­
rea, e il dottorato di ricerca.

Il diploma, è stato detto, ri­
sponde all’esigenza oggettiva de! 
mondo della tecnica di quadri 
intermedi tra il perito dell’isti­
tuto tecnico e 11 laureato: l’Dni- 
versità deve rispondere a que­
sta richiesta e preparare pro­
fessionisti a tale livello, che og­
gi in Italia sono formati in po­
chissime facoltà e in maggior 
numero da istituti extra uni­
versitari.

Il dottorato di ricerca rispon­
de alla necessità ben determi­
nata della ricerca scientifica 
che richiede un sempre maggio­
re numero di studiosi impegnati 
esclusivamente in essa.

L’organizzazione della classe 
docente dovrà articolarsi in una 
serie di rapporti più complessi 
di quello attuale nei confronti 
dello studente, rapporti che oggi 
si esauriscono nel binomio pro­
fessore-assistente da un lato e 
studente dall’altro, e con una 
più confacente utilizzazione del 
professore aggregato e deU'in- 
caricato poliennale e del libero 
docente che dovrà prestare la 
sua opera sia nella ricerca, che 
neH’insegnamento in posizione 
ausillaria. E’ emerso chiaramen­
te che la funzione professionale 
risulta oggi preminente rispetto 
a quella della ricerca scientifica, 
in quanto con la prima l'uni­
versità risponde più direttamen­
te alle esigenze vitali della so­
cietà e tramite le professioni 
l’università prende contatto con 
Il mondo della produzione, del 
lavoro, deirindustria. contatto 
indispensabile per la ■vitalità 
dell’Istituto universitario che 
deve essere sempre attento alla 
vita e allo sviluppo della socie­
tà. Alle richieste sempre più 
specifiche della società, l’uni­
versità dovrà dare risposte al­
trettanto specifiche con un al­
largamento e un approfondi­
mento delle specializzazioni, fe­
nomeno del resto derivante an­
che dalle esigenze della ricerca 
scientifica.

Per o-wiare al pericolo della 
eccessiva specializzazione, che 
può portare airincapacità di



sintesi e all’aridità mentale è 
stato suggerito di istituire un 
primo blennio di carattere pro­
pedeutico nelle varie facoltà 
che dovrebbe avere alcime ma­
terie commi; logica e metodo­
logia scientifica, morale, storia 
contemporanea, sociologia, sto­
ria della filosofia e simili. La 
fmzione di quest’insegnamento 
sarebbe quella di dare una pre­
parazione aspecifica e m a  men­
talità critica aperta alla pro­
blematica culturale. Mi sembra, 
peraltro, che l'attuazione di m  
tale biennio appesantirebbe il 
programma di studio delle fa­
coltà In cui venisse istituito e 
che ritarderebbe necessariamen. 
te il conseguimento del diploma 
e della laurea. Del resto lo stes­
so convegno aveva espresso in 
m  primo momento l’esigenza 
di alleggerire i programmi con 
la riduzione del numero delle 
materie e degli esami.

Se poi tali insegnamenti as­
sumessero il carattere meno im­
pegnativo di un corso di cultu­
ra generale, si presenterebbe il 
pericolo di m  disinteressamento 
da parte degli studenti e non 
si otterrebbe il risultato, in 
quanto difficilmente esso po­
trebbe offrire un'autentica sin­
tesi culturale tra specializzazio­
ne e vita e non darebbe agli 
interessati m a  vera capacità a 
giudizi di valore sui problemi 
fondamentali della vita in un 
mondo scientifico e pratico, co­
si rapidamente in sviluppo e in 
mutamento, e tenderebbe a de­
classarsi a un mero corso no­
zionistico.

H compito di preparazione 
professionale — come ha affer­
mato esplicitamente il prof. Ca­
lò — che accentua la funzione 
sociale dell’università, non com­
promette né svilisce l’immagine 
dell'miversità — tempio della 
scienza — in quanto nessuna 
professione e nessma tecnica è 
fuori della scienza. La scienza 
in quanto sperimentale è tec­
nica, che implica lavoro e im­
piego di mezzi dal quali la sco­
perta è resa possibile; la tecni­
ca, d’altra parte, non è che m  
continuo sperimentare e di con 
seguenza m  comprendere, co 
noscere, scoprire: tra scienza e 
tecnica, tra ricerca pura e atti­
vità ttecnlco-professionale, gli 
scambi sono continui pur mlran 
do a fini diversi. L’università 
con la sua attività didattica, 
che si realizza con 1 stnm enti 
specifici, ha il fine essenziale di 
educare il professionista e lo 
scienziato ad essere uomo, « per­
ché l’uno e l’altro valgono quan 
to vale l’uomo che iwrtano den­
tro».

Nel convegno è stata avvertita 
chiaramente la necessità urgen­
tissima che l’imiversltà nei mo­
di che le sono propri, guardi co­
stantemente alla società, e ab­
bia un rapporto costante con il 
mondo del lavoro, deH’lndustria, 
con le forze produttive in ge­
nere. Lo sguardo è stato diretto 
esclusivamente sulla società ita­
liana, che presenta problemi 
slmili a quelli di altre comunità 
europee e non, altamente indu­
strializzate e caratterizzate da 
im elevato benessere economico. 
Pur non essendovi stata una 
chiusura nel confronti di ima 
società più ampia che superi 
gli ambiti nazionali e che altri 
organismi hanno già individua­
to come oggetto di indagine e 
di azione, è forse mancata, al 
convegno, l’attenzione ad un 
tale fenomeno: d’altra parte
l’università non può sperare di 
formare professionisti che sap­
piano rispondere alle aspettative 
e alle esigenze, non dico di 
quella più vasta società euro­
pea ed internazionale, ma della 
stessa società italiana, se non 
si orienta e non si mette in 
rapporto con questa nuova co­
munità che si va rapidamente 
realizzando.

Lucio Testa

(con tin u a da pag. 3 )
a indicare la reperibilità di tutti 
i più importanti documenti stra­
nieri, scientifici e tecnici, presso 
i diversi organismi di documen­
tazione italiani e stranieri. Lo 
schedario contiene altresì un si­
glario dei periodici stranieri e le 
indicazioni degli organismi di do­
cumentazione che ne sono in 
possesso > (p. 2).

« Il Laboratorio Fotecnico  è 
stato debitamente attrezzato con 
i più moderni apparecchi ed è 
in contìnua fase dì aggiornamento 
e di perfezionamento. Sono stati 
infatti eseguiti importanti lavori 
per l’ampliamento dei seguenti 
quattro reparti:

—  Reparto Microfilm : dotato di 
due apparecchi da presa : Mi-
crojiunma e Kodak Microfyle 
C/2; di un apparecchio portatile; 
di cinque apparecchi di lettiura 
per microfilm: Kodak, Konthofot, 
Fotorex, Ribet, Thomson-Hou- 
ston; di tre ingranditori per la 
stampa... > (p. 2). L’opuscolo an­
drebbe citato per intero, ma non 
possiamo soffermarci a descrivere 
ulteriormente questo mondo che 
è insieme biblioteca e laboratorio. 
Tuttavia non possiamo omettere 
questo che gli antichi avrebbero 
detto un « elogio » della memo­
ria oggettiva microfilmata:

« Il Microfilm presenta i se­
guenti vantaggi:

a) produzione semplice, ra­
pida ed economica;

b) ingombro e peso estrema- 
mente ridotti;

c) fedeltà assoluta della ri- 
produzione del documento orig.;

d) facilità di classificazione e 
reperimento dei microfilm;

e) facilità di consultazione 
dei documenti per mezzo dello 
speciale apparecchio di lettura;

f) possibilità di costituire un 
archivio contenente un grandissi­
mo numero di documenti, facil­
mente conservabile in ima cassa­
forte al riparo dal furto e daU’in- 
cendio;

g) massima facilità di otte­
nere copie del documento in qual­
siasi formato » (p. 6).

E ’ inutile aggiungere che l’opu­
scolo si chiude con le « tariffe », 
le quali ci riportano esplicita­
mente in quel terreno dell’econo­
mico in realtà mai abbandonato. 
Quali riflessioni suggerisce que­
sto nuovo clima della ricerca? 
Cultura e  memoria oggettiva.

In altra occasione abbiamo po­
sto in rilievo taluni tratti carat­
teristici del metodo scientifico da 
cui risulta che punto di parten­
za e punto di arrivo di ogni 
procedimento .sono i dati della 
sensibilità oggettiva la quale of­
fre un materiale c grafico » otte­
nuto usando in un determinato 
modo determinati apparecchi di 
misura, tarati secondo procedi­
menti stabiliti. Questo materiale 
alimenta il progresso scientifico 
perché costituisce l’oggetto di ri­
flessioni dì carattere strumentale 
operativo e di altre di carattere 
più strettamente matematico e lo­
gico che conducono da un lato 
ad imo sviluppK) dei dati oflFerti 
dalla sensibilità oggettiva e ne 
riducono, dall’altro, l’apparente 
caoticità suggerendo determinate 
strutture logico-matematiche se­
condo le quali quegli innumere­
voli dati grafici sembrano con­
nettersi. Il lavoro di laboratorio e 
quello con carta e matita sono 
complementari. Mezzi indispen­
sabili per la ricerca scientifica 
sono gli stnimenti, ma tali sono 
pure i libri. Si « legge » sul qua­
drante di uno strumento, come 
sulla pagina di un libro sì seguo­
no i segni di un calcolo o (per 
passare a un settore culturale lon­
tanissimo in apparenza) le sigle 
di un apparato critico. Che cosa 
bisogna pensare di questa memo­
ria oggettiva?

Il problema si connette ad una 
situazione generale della cultura: 
libri, dischi, films, costituiscono 
ormai parte integrante della vita 
dell’uomo. Essi sono appunto la 
sua memoria oggettiva, costitui­
scono im ampliamento d’impor­
tanza fondamentale di quella ca­
pacità di dominio sul tempo che 
è stata sempre per l’uomo tanto 
più difficile di quella sullo spazio.

Non minori sono ì riflessi per­
sonali della questione. La memo­
ria si trova al limite tra la sfera 
della durata personale e quella 
del divenire cosmico : l’oggetti- 
vazione della memoria presenta 
perciò aspetti più delicati di quel­
li, anche essi però già notevoli, 
presentati dall’oggettivazione del­
la sensibilità.

Cosi, per fare un esempio, è 
attualmente in pieno svolgimen­
to uno sforzo culturale dì dimen­
sioni mondiali per addivenire ad 
una unificazione bibliografica uni­
versale. Dalla pubblicazione cri­
tica delle fonti manoscritte ai di­
zionari etimologici e semantici, su 
su sino... al sistema decimale di 
classificazione bibliotecaria, assi­
stiamo ad una gigantesca opera 
di semplificazione dì tutto il ma­
teriale bibliografico, di tutta la 
memoria oggettiva. Esiste ormai 
una complicata gerarchia del li­
bro. Ci sono libri dì primo, di 
secondo,... di ennesimo grado; li­
bri in cui si parla di altri libri. 
Una grandissima parte dello sfor­
zo culturale attuale sembra orien­
tata verso la creazione di una bi­
blioteca universale sempre più 
vasta e sempre meglio organiz­
zata.

L’uomo si trova tra le due 
sfere della sensibilità oggettiva e 
della memoria oggettiva che si di­
latano e insieme si semplificano, 
e lo stesso regno della pratica, la 
stessa vita di relazione è inqua­
drata in un sistema grafico sem­
pre più rigoroso che dai registri 
dell’anagrafe segue tutti e ciascu­
no dalla culla alla bara. Il movi­
mento della civiltà sembra di­
retto verso la creazione di un ter­
restre onnicomprensivo ♦ liber vi- 
tae », un congegno culturale li­
mite che nella sua oggettiva ma­
terialità incarni, sia pure asintoti­
camente, tutti gli aspetti sociali 
della cultura, presentandosi a 
questa come l’impresa concreta 
e positiva da proseguire comu­

11 Conveg^no 
d ei g^ìnrifsti 

c a tto lic i
Si è svolto nei giorni 13-15 di­

cembre scorso l’annuale Conve­
gno Nazionale dell’Unione Giu­
risti Cattolici Italiani sul tema:
« Libertà religiosa e  trasformazioni 
della società  ». L ’argomento era 
interessante e impegnativo. E non 
soltanto per i Giuristi Cattolici 
Italiani, ma anche in campo in­
temazionale. Esso direttamente 
affrontava l’aspetto giuridico del­
la materia, ma indirettamente 
aveva dei riflessi anche in altri 
campi, in particolar modo in 
quello religioso. La stessa produ- 
sione, tenuta da Sua Em.za il 
Card. Agostino Bea, approfon­
diva appunto i principi teologico- 
filosofico-giuridici della libertà re­
ligiosa. Il prof. C iacchi dell’Uni­
versità Cattolica di Milano trat­
tava delle trasformazioni della 
società in rapporto alla libertà 
religiosa. Il prof. Pietro A. D ’A- 
vack  deU’Università di Roma con­
siderava la Chiesa cattolica nel­
l’ordinamento giuridico italiano. 
Mentre il prof. Pietro Qismondi 
dell’Università di Firenze appro­
fondiva la posizione delle con­
fessioni acattoliche nell’ordina­
mento costituzionale italiano.

In tutto lo svolgimento dei la­
vori del Convegno erano presenti 
due fatti particolarmente signifi­
cativi: 1) il capitolo della libertà 
religiosa presentato ai Padri con­
ciliari verso la fine della seconda 
Sessione del Concilio nello sche­

nitariamente. Il lavoro culturale 
viene cosi a presentare un aspet­
to « ingegneristico » che nel pas­
sato non era così emergente. Que­
sta ingegneria della memoria og­
gettiva è im’attività con im og­
getto formale preciso che già ad 
un esame superficiale appare co­
me distinto da quello classico 
della sapienza. Ciò nonostante 
quando si penetra più a fondo, 
insorge una problematica estre­
mamente complessa che rischia di 
oscurare questa immediata evi­
denza che va recuperata allora 
con una più genuina meditazio­
ne filosofica.

D om enico F arias

ma sull’Ecumenismo; 2) la situa­
zione italiana dei rapporti tra 
Stato e Chiesa regolati dai Patti 
Lateranensi.

A nessuno sfuggiva l’importan­
za di questo Convegno. Lo stesso 
aver proposto all’approfondimento 
e alla discussione un tema di tale 
portata era già di per sé signifi­
cativo. La stessa impostazione dei 
lavori ad ampio respiro consen­
tiva un discorso che non sì esau­
riva e inceppava in piccoli e  par­
ziali rilievi, anche se le conse­
guenze dei principi di fondo im­
postati rigorosamente portava poi 
necessariamente e logicamente a 
riflettere su posizioni e fatti con­
creti.

In apertura dei lavori il Presi­
dente, prof. Santoro Passarelli, ri­
levava come la libertà relig’msa 
sìa condizione del bene comune 
della società e auspicava che tut­
te le comunità religiose fruisca­
no ovimque di tale libertà, iu'li- 
spensabile p>er la libertà umana 
in genere.

Il Card. Bea, dopo aver con­
statato l’ansia deH’umanìtà di 
fronte alle violenze e oppressioni 
di cui è fatta oggetto la libertà 
in troppi luoghi, e aver sottolinea­
to l’opera della Chiesa per la 
salvaguardia dei diritti fondamen­
tali dell’uomo, si è rifatto a S. 
Paolo ♦ araldo ed eroe della li­
bertà ». La libertà deve esser vi­
sta come affrancamento da costri­
zioni esterne, e come liberazione 
dal peccato e dalle passioni. Di 
qui la consapevolezza dei propri 
atti e  il servizio della verità. La 
Chiesa difende il valore della co­
scienza personale e inculca il do­
vere di ricercare e seguire la ve­
rità; distingue l’errante (aman­
dolo profondamente) dall’errore. 
Chi erra in buona fede conserva, 
salvo il bene comune, il diritto 
alla libertà religiosa, perché egli 
intende, soggetfiva.mente, adem­
piere alla legge morale e impli­
citamente alla volontà di Dio. 
Sorge allora in tutti gli individui 
e in tutte le società civili il do­
vere del rispetto della libertà re­
ligiosa, come uno dei beni essen­
ziali dell’uomo. Alla maturazione 
nell’uomo moderno della libertà 
religiosa hanno contribuito in pri­
mo luogo lo stesso Cristianesimo- 
più autentico, che ha sempre ri­
vendicato e difeso i diritti più 
preziosi della società, il progresso 
e il maggior incivilimento dei po­
poli.

Ci siamo indugiati un poco 
sulla relazione del (üard. B ea  per­
ché orientava coi suoi principi i 
successi-vi interventi e relazioni 
che, a  dir vero, sono state di alto 
livello culturale-giuridico. Il prof. 
G iacchi nella sua relazione os­
servava che la Costituzione ita­
liana, a differenza dì come si era 
formato lo Stato moderno cui era 
proprio l’agnosticismo in base ad 
una sua proclamata esclusiva su­
periorità giuridica assoluta, am­
mette im pluralismo di ordina­
menti che consente a tutti l’eser­
cizio dei propri diritti in un mo­
do proprio.

Il prof. D’Avack analizzava in­
vece il regime concordatario ita­
liano dando modo nella discus­
sione a interventi anche -vivaci 
che valutavano le leggi del 1929 
alla luce degli attuali principi co­
stituzionali della Repubblica Ita­
liana.

Il prof. Gismondi in una felice 
e profonda relazione osservava 
che lo spirito dell’attuale Conci­
lio ecumenico è illuminante per 
una trattazione giuridica della 
posizione delle confessioni acat­
toliche. La Costituzione italiana 
offre una garanzia di principi e 
di disposizioni estremamente ri­
spettose della libertà religiosa 
delle varie confessioni, dell’eser­
cizio dei culti e della propaganda 
religiosa.

Nella discussione, seguita ad 
ogni relazione, meritano d’esser 
segnalati gli interventi di alcuni 
partecipanti come Santoro-Passa- 
relli. Archi, S. E. Mons Costa, 
P. Lener S. I., Cotta, Solari, Cas­
sano, De Cupis, Santosuosso, Ve­
ronese, Beni, Petroncelli, Lom­
bardi, Don Colombo.

C lem ente R iva
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L’appello 
spiriruale 
di Taizé

Si tratta di libri provenien­
ti da una comunità protestante, 
Taizé, la prima sorta in am bien­
te  calvinista. Roger Schutz è  il 
priore d i questa comunità mona­
stica, M. Thurian ne è  il vice- 
priore. Fatto sintomatico e  nuo­
vo; un’editrice cattolica pubbli­
ca per i cattolici libri di teologi 
protestanti. E ’ un segno di quel­
la distensione ecumenica, potrem ­
m o dire, ch e  si sta creando oggi 
meravigliosamente nel cam po cri­
stiano. Questi tre libretti hanno 
tutti una medesima caratteristi­
ca : serietà d ’intenti e  di im po­
stazione, sem plicità estrema e  
chiarezza di esposizione, un af- 
flatto d i calma meditazione di 
contempletivi aperti a  tutto lo 
umano.

E ’ impossibile fam e  un résu­
m é: gli argomenti sono vari. I l  
lavoro di M. Thurian tocca il 
rapporto tra azione e  contempla­
zione nel m ondo m oderno; il 
problem a della preghiera e  della 
sofferenza. I l  mpporto della vita 
spirituale col m ondo m oderno vie­
ne espresso: ”Il cristiano non può 
desiderare una vita spirituale ch e  
lo  strappi dal mondo... Una vita 
spirituale veramente cristiana è  
radicata nelle condizioni del mon­
do  attuale’’ (p. So). Con partico­
lare precisione e  profondità trat­
ta anche della vita liturgica.

Da questa lettura im pareremo 
a non considerare i nostri fratel­
li separati sem plicem ente com e 
’’avversare’, così com e ci hanno 
un po’ abituati i tradizionali m a­
nuali di teologia. Essa anche può 
servire per aiutarci a  concepire 
una teologia aperta al dialogo 
ecum enico e  m eno polem ica (ciò 
non significa abdicazione al dog­
ma in favore d i un irenismo teo­
logico) . Possiamo conoscere le  
opinioni ch e  fratelli separati 
hanno della Chiesa cattolica e  
quale dottrina insegnare.

I  Protestanti rum sono arwora 
’’sic et simpliciter” quelli d el se­
colo  XVI.

Interessante il confronto, circa 
la dottrirui della giustificazione, 
tra Calvino e  un testo d i M. Thu­
rian.

Calvino: ’’Hominem esse p ec­
cati servum testantur passim  
Scripturae... ut nihil non impium, 
contortum, iniquum, impurum, 
concuspicat, moliatur” {Corpus 
Reformatorum  33, 326).

M. Thurian: « ... per coloro che  
sono sirweri, puri nel loro attac­
cam ento a l Cristo, tutto è  puro: 
il loro spirito, la loro coscienza, 
le  opere... (p. 21). L ’uom o è  ri­
creato ad  immagine d i Dio (pa­
gina 24) ».

II pessimismo radicale d i Cal- 
vinio è  superato.

A nche il linguaggio dei Prote­
stanti spesso è  diverso dal nostro; 
parlano un linguaggio biblico e  
patristico oppure quello delle fi­
losofìe moderne.

Di 'bbiamo perciò am m ettere 
che il nostro linguaggio scola­
stico o il m etodo usato nelle 
scuole teologiche crea delle d if­
ficoltà per i non-Cattolici.

Un esem pio di antropologia 
biblico-esistenziale : « I l  cristia­
no è  uno nei diversi aspetti d el­
la .sua esistenza (spirito, anima, 
corpo)... » (Thurian p. 20).
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Neir* Oggi d i D io  » il Priore 
commenta la Regola della com u­
nità d i Taizé: interessante in par- 
ticolar m odo è  l’esam e ch e  fa  
della vita di povertà, castità, o b ­
bedienza e  deir aspirazione al- 
rum anità ch e  anima la loro vita.

’’L ’Unità, speranza d i trita” co- 
stituisoe com e la continuazione 
deir opera precedente. C’è in que­
sto volumetto una idea d i fondo: 
Vunità si realizza vivendo innan­
zitutto il 'Vangelo in sé, secondo  
lo  spirito d i povertà, d i carità e  
d i giustizia individuale, sociale, 
intem azionale: in secorldo luogo 
irraggiandola nelle relazioni con  
U prossimo. Si tratta d i com piere 
un disegno d i Dio, nella fed e, 
nella speranza e  nella pazienza.

Questa affermazione non si si­
tua sul piano metafìsico, m a sa  
quello concreto-esistenziale, sto­
rico, con rutilizzazione d i cate­
gorie bibliche.

Nem m eno sono assolutamente 
vincolati alle posizioni della Ri­
forma nel secolo  XVI, ma assu­
mono anche atteggiam enti d i cri­
tica. Un esem pio è  nelTt Oggi 
di D io  » (p. 87) dove si accusa 
la Riforma d i essere ritornata 
—  riguardo al celibato  —  ad  
una posizione vetero-testamenta- 
ria.

Anche il loro concetto di Ri­
form a è  cam biato per assumere 
colori e  carattere pienamente 
cattolici. « Esiste nella storia del­
la Chiesa un testimone d i au­
tentica riforma. San Francesco

d ’Assisi. Egli ha sofferto per la 
Chiesa... avrebbe potuto giudi­
care le  istituzioni, i  costumi, la 
ostinazione d i certi cristiani del 
suo tem po. Ha preferito morire 
a se  stesso » (Oggi di Dio 
p. 116).

Tuttavia qua e  là riaffiorano, 
più o  m eno larvatamente, le  po­
rz io n i protestanti d i partenza 
inaccettabili da un cattolico. Ter 
questo occorre saper c a l i e r e  ciò 
ch e  manca o  non è  sufficiente- 
m ente spiegato nelle loro affer­
mazioni.

I l primo passo verso un dialo­
go ecum enico autentico è  quel­
lo di conoscersi senza tacere ciò 
che c i divide, alimentando in 
cuore il desiderio ardente d i G e­
sù « Ut unum sint ». Certamen­
te anche questa lettura aiuterà 
a realizzare questo programma.

A ntonio S onora

M. T hurian : L ’uomo moderno
e la vita spirituale. Morcel­
liana 1962.

R. Sc h u tz : L ’oggi di Dio. Mor­
celliana 1962.

R. Schutz : L ’unità, speranza
d i vita. Morcelliana 1962.

Per una 
filosofia 
dellosvilup- 
po umano

Nelle righe che seguono si 
vuol breveinene segnalare all’in­
teresse dei lettori un saggio filo­
sofico, in cui Felice Balbo af­
fronta il problema dello sviluppo 
umano della società, ricercando 
la verità nella realtà, ossia l ’or­
dine dell’essere, la cui conoscen­
za può orientare al giusto fine la 
azione singola o sociale.

In quanto tale, il testo può ri­
sultare di grande interesse non 
soltanto agli specializzati in filo­
sofia, ma a tutti coloro che av­
vertono la crisi attuale della so­
cietà e desiderano ritrovare la 
speranza — ed alcuni orienta­
menti — per una possibile via 
d’uscita.

Una favorevole segnalazione di 
questo libro già apparve su 
« L ’Osservatore Romano » del 29 
settembre 1962, a cura del noto 
studioso e professore Cornelio 
Fabro e tra breve apparirà su 
« Divus Thomas » la recensione 
attenta e veramente comprensiva 
di A. Gaiano. In questa sede può 
forse essere di qualche utilità 
accennare alla tematica nuova 
che il Balbo svolge nella sua 
ricerca.

Il libro rappresenta il tenta­
tivo di conoscere in modo pre­
ciso la possibilità di trascendere 
il sistema storico sociale e di ri­
prendere la metafisica classica, 
fino a ritrovare il senso dell’af­
fermazione : « Sapientis est ordi­
nare ».

Oggi, quasi tutti avvertono che 
la società attraversa una fase di 
profonda crisi. L ’autore indivi­
dua la causa principale di que­
sta crisi nel fatto che non si co­
noscono e non si ricercano piu i 
fini cui orientare le scelte e 
quindi un’azione ordinata razio­
nalmente. Manca cioè nella so­
cietà, in misura e qualità ade­
guate, quel tipo di conoscere 
che è la filosofia e che è il solo 
tipo di conoscenza che, facendo 
riferimento all’essere totale, at­
tuale o possibile, permette di 
orientare l ’azione secondo l ’es­
senza delle cose, ossia secondo 
l ’ordine dell’essere.

Il Balbo esamina con obbiet­
tività i motivi di carattere sto­
rico, metodologico e, più pro­
priamente, di logica interna ai 
vari sistemi, che hanno condot­
to la filosofia ad una fase critica, 
in cui essa rischia di scompa­
rire senza una giustificazione cri­
tica.

Senza scendere nei particolari, 
prendiamo atto che, daH’analìsì

della situazione, la crisi si de­
termina come crisi reciproca del­
la società e della filosofia e que­
sto impone, a chi voglia uscire 
da tale situazione, il trascendi­
mento di ogni situazione empi­
rica, come di ogni sistemazione 
filosofica, per ritrovare il giusto 
rapporto con tutto l ’essere.

Scrive il Balbo: « La prima 
ricerca filosofica, dopo la presa 
di coscienza del disordine in cui 
viviamo, non può pertanto esse­
re una ricerca logica, gnoseolo­
gica o metodologica. Ma deve 
essere, logicamente, la ricerca 
per sapere qual’è il fondamento 
esistenziale dell’ordine conosci­
bile, agibile e fattibile ». <f II cen­
tro di attenzione deve dunque 
essere l ’atteggiamento esistenzia­
le deU’nomo per conoscerlo e 
quindi attuarlo » (p. 136).

Il Balbo indica nell’umiltà la 
virtù necessaria per la rettifica 
dell’atteggiamento esistenziale. 
Infatti « l ’umiltà è, conforme­
mente alla sua etimologia, ab­
bassarsi e ridursi a ciò che ve­
ramente si è, eliminando tutto 
ciò che, contro ogni apparenza, 
non si è, e subordinarsi ad ogni 
essere secondo quanto ogni es­
sere è, a cominciare da quello 
dell’Essere stesso sussistente per 
finire al proprio. In tal modo il 
singolo si pone secondo la sua 
essenza umana » (p. 141).

Con l ’umiltà l ’uomo si apre 
indefininitamente all’essere, si 
dispone a donare e a ricevere, 
perché l ’essere si realizzi in sé 
e negli altri.

L ’umiltà è la virtù che costi­
tuisce « la condizione prima del­
l ’integrazione tra gli uomini e 
ne dà la misura, in quanto solo 
all’umile i bisogni di ogni uomo 
possono svelarsi nella loro inte­
rezza e solo all’umile le capacità 
di ognuno possono essere accet­
tate e ricercate senza prevenzio­
ne ».

L ’importanza, ai fini dello svi­
luppo umano, dell’atteggiamento 
integrativo, si ricava dalla defi­
nizione metafisica di uomo che 
il Balbo propone, abbandonan­
do l ’approccio aristotelico, vol­
to a situare l ’uomo tra le specie 
e i generi terrestri, e richiaman­
dosi invece al concetto di parte­
cipazione, che egli considera la 
« forma » o anima del sistema 
tomista.

Nell’ordine della partecipazio­
ne il Balbo propone questa de­
finizione dell’uomo: « Il poter
essere sussistente»: l ’uomo è
cioè una forma d’essere che ha 
un grado minimo di immateria­
lità — il puro sussistere del suo 
potere di partecipazione infinita 
dell’essere —, ma in cui tutto 
l ’agire deve esercitarsi mediante 
la materialità. E l ’uomo deve 
agire per conservare e sviluppa­
re il proprio essere, visto che 
« non è in atto che come sussi­
stente potenza attiva ».

La definizione che il Balbo 
propone mette in luce sia l ’ef­
fettivo potere di autorealizzazio­
ne infinita dell’uomo, sia il fon­
damento originario del bisogno 
umano.

L ’uomo ha bisogno di essere 
ciò che non è ancora, di conti­
nuare ad essere ciò che è già per 
non morire; di avere per affer­
mare ed espandere il suo essere 
attuale e possibile; di dare, per­
ché l ’essere assoluto sia.

In quanto può realizzarsi al­
l ’infinito, l ’uomo è quanto alla 
potenza infinitamente più di 
quanto è all’atto; è, cioè, il più 
bisognoso degli esseri, « ha bi­
sogno spirituale e corporale del­
l ’integrazione di ogni altro esse­
re » « e quindi ogni uomo che 
compone l ’umanità è per l ’intera 
umanità un elemento essenziale 
della sua piena integrazione con 
l ’universo essere, del suo intero 
compimento » (p. 101).

L ’umanità si sviluppa e si at­
tua nella misura in cui si rea­
lizzi effettiva integrazione tra gli 
uomini.

Si è voluto qui brevemente de­
lincare il momento centrale, a 
nostro giudizio, di tutta la ri­
cerca.

A questo momento, che po­
trebbe definirsi come momento 
originario della scelta del bene o 
del male, l ’autore ci conduce at­
traverso un processo di analisi, 
ragionamenti, giudìzi, chiari ed

G l i
u l t i m i

Film  di cenacolo: è  la prima 
impressione. Pochi autori, pochi 
attori e  pochi spettatori, anche 
se dopo  un m ese dalla proiezione 
ha già fatto  il giro del mondo 
(nei Festival si sa chi sono Pan- 
dolfi e  Turoldo).

Non è la .storia di una fa ­
miglia del Friuli, povera com e  
la terra senza acqua; n é è  la  sto­
ria della gente d el Friuli ch e  so­
pravvive alla propria disperazio­
ne; n é dello struttamento padro­
nale; né d i Chicco, bam bino sen­
sibile ch e  soffre perché la sita po­
vertà lo fa  apparire agli altri 
uno ’’spaventapasseri”,. In real­
tà questo film  manca di una sto­
ria; m a non abbastanza da potersi 
dire d i quei film a m età con il 
documentario (vedi l’Isola Nuda, 
con il quale molti non a torto 
hanno notato spiccate affinità), 
nei quali non è  richiesto il rac­
conto. Questo è  un racconto ten­
tato, ma ch e  per pudore di reto­
rica e  d i sentimenti, per ritenu- 
tezza d i ch i tende ad  una inten­
sità lirica non consueta, non è  
portato a termine, non è  equili­
brato, scondito, disteso.

In  certi mom enti sem bra ch e  
la successione degli episodi sia 
contratta, mentre le  inquadrature 
e  le  carellate sono lunghissime. 
In  certi punti la natura ha più 
importanza degli uomini, in certi 
altri la  coralità degli uomini sem ­
bra imporsi a tutto; più avanti 
sem bra ch e  solo C hicco importi. 
Padre Turoldo sembra ne a b ­
bia fatto una sua piccola auto- 
biografia infantile, gentile e  poe­
tica, m a mal com binata con il 
resto.

Tutto questo non toglie ch e  
pur restando il film una indica­
zione in attesa d e l futuro (e non 
una indicazione di poco  interes­
se) esso raggiunga a  tratti una 
bella intensità d i immagini e  una 
am m irevole sincerità ch e  è  testi­
moniata, con qu el tanto d i pateti­
co  ch e  hanno le  cose troppo sin­
cere e  trojìpo vere da certa inge­
nuità tecnica.

V oc iam o  aggiungere ch e  Tim- 
pressione della ’’prima lettura” 
è  assai più fredda  e  insoddisfa­
cente d i quella ch e  si prova nel 
ricordare il film, nel ripassarne 
le  immagini con la memoria. I l  
ch e  c i fa  sentire merw colpevoli 
se  questa recensione arriva con  
qualche tem po d i ritardo rispet­
to alla proiezione d el film.

G. M.



univoci, pur nella loro stringa­
tezza.

Neirultima parte, riprendendo 
di volta in volta le conclusioni 
che è stato possibile raggiungere 
nel corso della ricerca, il Balbo 
dà alcune definizioni cbe ritiene 
indispensabili per concepire ed 
orientare al fine qualsiasi agire 
per un vero ed autentico svilup­
po. E ’ solo un contributo inizia­
le per un vasto lavoro di produ­
zione filosofica adeguata alle ne­
cessità della società.

E, a questo proposito, Tautore 
auspica che il filosofo abbando­
ni l ’atteggiamento tradizionale 
« di anarchismo, di irresponsabi­
lità, e di autosufficienza »; pone 
il problema dell’organizzazione 
del lavoro associato in filosofia 
e dell’accumulazione filosofica : 
« Ora, non potrebbe, forse, con 
l ’acquisizione deH’atteggiamento 
quest’ordine permettere ” l ’accu­
mulazione ” filosofica? Non po­
trebbe l’abito retto a filosofare 
rappresentare, a tale proposito, 
per la filosofia, quello che è sta­
to il ”  metodo sperimentale ” per 
1.1 scienza? In effetti il metodo 
sperimentale ha consentito agli 
■scienziati quella unità non di 
” scuola ” , ma di approcci ai 
problemi, che è stata certamen­
te una delle condizioni essen­
ziali deH’acciimulazione scientifi­
ca ». (p. 82).

Ma innanzi tutto è necessario 
che la società intenda l ’impor­
tanza di questo lavoro filosofico, 
ne manifesti l ’esigenza, sicché 
possano maturare le condizioni 
che lo rendano possibile in con­
creto.

P a o la  P lac id i

F elice B albo; Id ee per una filo ­
sofia dello  sviluppo umano.
Boringhieri, Torino. E. 2000.

La nuova 
serie della 
Universale 
Studium

Tempo di paradossi, anche nel­
la cultura il nostro. Di fronte a 
una semplificazione fino alla ru- 
dimentalità, dell’attività e delle 
esigenze intellettuali, che carat­
terizza l’uomo contemporaneo e 
minaccia alla civiltà della mac­
china una nuova barbarie, si no­
tano segni contrari, che danno a 
sperare un ritorno al pensiero e 
alla riflessione, attraverso un im­
pegno personale di cultura. Il 
libro, primo tra questi indizi, re­
siste alla prepotente invadenza 
dei mezzi audio-visivi, diffonden­
ti la così detta cultura, in real­
tà incultura, di massa. Notizie 
dal fronte editoriale in tutti i 
paesi, confermano che questa 
buona battaglia si svolge con suc­
cessi talvolta imprevisti, e sicu­
ramente promettenti anche per 
l’avvenire. L’uomo contempora­
neo, fortunatamente non sazia­
to dai suoni e dalle immagini, 
ricorre ancora al libro e doman­
da alla pagina impressa quel col­
loquio diretto con il mondo idea­
le che è la lettura. E  quelli che 
più si propagano a migliaia di 
edizioni, a milioni di esemplari, 
sono proprio i libri di minor co­
sto. quelli che possono essere 
acquistati da tutti, con la spesa 
di uc pacchetto di sigarette: 
prova anche questa che i consu­
matori delle edizioni a grandissi­
me tirature sono appunto i cosi 
detti uomini della strada, le ca­
tegorie economicamente di risor­
se più limitate e misurate. Né 
queste edizioni consistono sol­
tanto di libri di divagazione e 
divertimento, ma si nobilitano di 
classici, anche antichi, di opere 
di pensiero e artistiche. Gli 
esempi si potrebbero, felicemente 
moltiplicare. Per restare nel no- 
sstro paese, e in uno dei generi 
apparentemente meno facili, la 
« universale Studium », in die­

Il Valicano II
nel segno dell’unilà

La Chiesa è essenzialmente carità, i suoi problemi si com­
prendono solo nella carità. Questo è il modo usato da Papa 
Giovanni nell’affrontare le difficoltà e le fatiche del suo lavoro 
di Pontefice: egli ha cosi ricordato meravigliosamente il modo 
più evangelico di essere cristiani nel mondo di oggi, raccogliendo 
i segni dei tempi con profonda intelligenza. Questa ispirazione 
evangelica del grande pontefice, la cui opera conciliare Paolo VI 
ha ripreso con animo uguale, è ottimamente messa in luce in 
un libretto del P. Bernard Haering « Il Vaticano II nel segno 
dell’unità ». Fra le molte pubblicazioni sul Concilio apparse fra 
le due sessioni, questa del noto teologo morale (fra i più pro­
fondi rinnovatori della teologia morale, moralista studioso anche 
di sociologia religiosa) si fa raccomandare vivamente, proprio 
perché riconduce i problemi conciliari con particolare lucidità e 
convinzione a quel punto fondamentale e sorgivo di tutto il cri­
stianesimo che è la carità. Lo stesso Papa Giovanni (secondo 
quanto pubblicato dai giornali) usò questo libro per la medita­
zione e, nella serena soddisfazione per il lavoro compiuto, lo 
consigliava ad un vescovo con queste parole: a Sono contento 
che il Concilio abbia preso una linea giovannea » con riferi­
mento al Vangelo di S. Giovanni. Infatti l’Autore sviluppa un 
parallelo fra il discorso di Gesù nell’Ultima Cena in S. Giovanni, 
e le parole di Giovanni XXIII in apertura del Concilio « che 
paiono un riflesso diretto della preghiera sacerdotale del Signo­
re » (p. 26).

Il primo capitolo è cosi una piccola ma ricca teologia della 
carità, che il secondo applica ai temi trattati dal Concilio (stu­
dio e annuncio della sacra dottrina, il messaggio morale della 
Chiesa, la liturgia, il collegio dei Vescovi, il Clero, il popolo 
di Dio, il matrimonio e la famiglia, il messaggio sociale del­
la Chiesa). Ogni punto è visto attraverso le parole del Papa, 
attraverso ciò che dei lavori è stata reso pubblico, e attra­
verso considerazioni personali dell’Autore quanto mai chiare, 
coraggiose e cristianamente intelligenti. Si ha una riprova di 
quanto possa essere libero un modo di trattare questi problemi 
veramente cristiano, cioè in atteggiamento di sincero amore eccle­
siale e mediante il supremo criterio insegnato dal Papa e da 
tutti i Vescovi: la carità, l ’unità. Senza alcuna reticenza sulle 
gravità e sulle difficoltà, l ’Autore può dire idee più coraggiose e 
rinnovatrici di quelle che certa critica alla Chiesa, amara, ani­
mosa e distaccata, in cui possono cadere a volte anche cattolici 
vivi, sa esprimere. Anziché fare delle citazioni, che sarebbero di 
grande interesse, preferiamo invitare alla lettura delle sole 120 
pagine del libretto, tutte ugualmente meritevoli.

Il terzo capitolo tratta, nella stessa luce, della conversione 
di tutti i Cristiani all’unità. I paragrafi sono: disposizione alla 
penitenza nella Chiesa cattolica; il mistero dell’unità operante 
fra i fratelli separali; la presenza della cristianità separata nella 
Basilica di S. Pietro; verso una cattolicità più accentuata e più 
ricca; verso una presentazione più cattolica della morale cri­
stiana.

Questa lettura è oggi una felice occasione per rendere omag­
gio alla santa memoria di Giovanni XXIII, perché è un ottimo 
contributo a spiegare il valore evangelico della sua ispirazione e, 
speriamo, a dissipare qualche dolorosa incomprensione sorta limi­
tatamente, nel coro universale di adesione, ma anche in campo 
cattolico, verso la sua azione come se fosse stata avventata, inge­
nua, imprudente.

Possa soprattutto questa lettura esortarci efficacemente al co­
raggio intellettuale nel formare i nostri giudizi e al coraggio mo­
rale nella coerenza: il Vangelo richiede e dà il coraggio di supe­
rare le piccole misure. Prontezza e larghezza d’animo e di mente 
sono necessari a tutti i Cristiani che accompagnano con le pre­
ghiere e con la amorosa attenzione la ripresa che tutti i Vescovi 
con Papa Paolo VI fanno della grande opera di unità iniziata da 
Giovanni XXIII.

E. P.
B. HAERTNG. Il Vaticano II, nel segno dell'unità, edizioni paoline.

L. 1.000.

ci anni di vita, si è affermata e 
propagata come sarebbe stato ar­
duo pronosticare agli inizi.

Poco meno di un centinaio e 
parecchi al di là della prima edi­
zione, questi trattatelli somma­
no. in esemplari, nel totale, a 
cifre almeno a cinque zeri, e si 
possono traguardare vertici che 
toccano i sei. Non attiranti ester­
namente che per la varietà di 
colore della fascia superiore del­
la copertina (sei colori, per ora) 
si raggruppano per scienze, tra 
le più severe: medicina e psico­
logia; matematica, fisica, scienze 
naturali; filosofia, religione, pe­
dagogia; diritto, sociologia, eco­
nomia; letteratura e arti; storia e 
biografia. Determinazione anche 
questa assai coraggiosa, le trat- 
I azioni sono tulle originali e di 
autori italiani mentre altri edi­
tori. anche dei maggiori, hanno 
ripiegato a presentare, per qual­
che iniziativa del genere, libri 
stranieri tradotti. E  l’opera di di­
vulgazione, propriamente di alta 
divulgazione per il pubblico a 
cui s’indirizza la collezione, è 
svolta da esperti qualificati, in 
prevalenza universitari, e non ra­
ramente autori di opere più va­
ste, di cui presentano qui l ’es­
senziale. Ma il linguaggio e il 
ragionamento sono mantenuti, in­
tenzionalmente, in forma limpi­
da e accessibile cosi da togliere 
alla comunicazione della scienza

quale i primi tre volumi hanno 
visto la luce da alcuni mesi. An­
che sotto l’aspetto tecnico, le dif­
ficoltà s’immaginano. Si tratta di 
concentrare la materia, che di 
solito si raccoglie in più volu­
minosi e costosi libri detti di 
consultazione, in una mole rela­
tivamente esigua e di prezzo alla 
portata di tutti. Il formato del- 
1’« universale » è stato per que­
sto ingrandito ma non più che 
della misura di pochi centimetri, 
così da restare comodamente ma­
neggevole e trasportabile. I ca­
ratteri sono stati scelti nitidi e 
di giuste proporzioni. Tutto, fino 
a questi caratteri fisici, dà a ve­
dere che si è mirato ancora alla 
cultura per la vita anzi che alla 
cultura per la cultura, che è la 
erudizione. Ma cultura solidamen­
te fondata, quale esige ogni stu­
dio serio che non può prescin­
dere dall’uso diretto dei docu­
menti e del ragionamento per­
sonale sopra i testi. Poiché que­
ste rimangono condizioni indero­
gabili del sapere vero, in ogni 
disciplina.

Con un procedere letteralmen­
te dai fondamenti, la nuovissi­
ma collezione dei « Testi e Do­
cumenti » si inizia con un bel 
volume, curato da Giuseppe D’Eu­
femia, L e Costituzioni (348 pp. 
L. 1.000). La bella raccolta ha 
la sua trattazione organica nel 
volumetto dell’«universale», pub­
blicato dall’autore stesso nel 1955, 
ma può stare anche a sé, non 
solo per l’autonomia che i testi 
posono legilthnamenle rivendi­
care, ma anche perché ai testi 
stessi è stato premesso un com­
mento di natura storica e giuri­
dica. Le Costituzioni: e, poiché 
non era pensabile allinearle ma­
terialmente tutte, s’intende quel­
le più importanti come modelli 
ai quali le altre si sono più o me­
no conformate, e quelle di Sta­

ti più vicini e presenti a noi nel­
la realtà politica contemporanea.
[ cinque nutriti capitoli, nei qua­
li s’inquadrànò i testi, sono de­
dicati infatti all’ordinamento co­
stituzionale statunitense, all’espe­
rienza costituzionale francese (fir 
no ai travagli recenti della Quar­
ta Repubblica), alle vicende co­
stituzionali in Italia fino alla vi­
gente Costituzione, al costitu­
zionalismo germanico e alla Co­
stituzione d'ell'U.R.S.S. Sicura­
mente non tutte le regole neces­
sarie per il funzionamento dei 
pubblici poteri sono contenute 
nelle costituzioni scritte; né quel­
le racchiuse nelle costituzioni 
scritte trovano sempre integrale 
attuazione nel regolare il rappor­
to sociale al quale si riferisco-; 
no, poiché esistono dati estranei 
all’ordine puramente normativo. 
Tali la realtà effettiva degli ordi-f 
namenti, le forze politiche, là 
composizione della società, il 
funzionamento pratico delle isti­
tuzioni. Ma con tutto questo, 
anche se la costituzione scritta 
non coincide sempre con la costi­
tuzione sostanziale, il testo scrit­
to rimane elemento dell’esperien­
za e della conoscenza giuridica. 
Il suo divenire, quale viene in­
dagato e svolto nelle eccellenti 
premesse ai testi, sopra accenna­
te, conduce nel profondo dell’ope­
ra di assestamento, nell’intimo 
delle strutture, e perciò nella 
realtà viva degli Stati. Per tutto 
ciò, chi voglia intendere al fon­
do l ’immane travaglio contem­
poraneo del consorzio umano è 
costretto a tenere presenti que­
sti testi che il D’Eufemia racco­
glie e illustra espertamente nella 
formazione storica e nei comples­
si aspetti giuridici, con esempla­
re sagacia scientifica e chiarezza 
espositiva. L’aspirazione a una 
unità, soprannaturale, delle ani- 

(continua a pag. 8]

e della ricerca le difficoltà espres­
sive, così gravi agli iniziandi. La 
serie, cosi animosa nei suoi fini 
e coscienziosa nella realizzazione, 
trova un suo pubblico anche tra 
i giovani. Così che l’iniziativa ha 
trovato naturale germoglio e svi­
luppo in una Editrice sorta alle 
origini proprio dall’impegno idea­
le di giovani universitari e per 
l’incremento della cultura cristia­
na. E  non importa dire che l ’idea­
le rimane intatto senza ripie­
gamenti e senza compromessi.

Questa « universale » si distin­
gue dall’Impero romano anche 
perché non soffre, secondo l ’e­
spressione dello storico, della 
sua grandezza. 11 formato entra 
agevolmente in una tasca (o in 
una borsetta) e la mole non so­
pravanza le 200 paginette. Ma se 
tale condizionamento fisico è un 
elemento favorevole per la diffu­
sione, esso d’altra parte riesce 
di una certa costrizione, quando 
il genere della materia trattata 
esiga o renda desiderabile una 
documentazione. Un passo ulte­
riore rimaneva quindi da fare, 
e si annunziava da tempo in pre­
parazione: fornire quelle che i 
francesi chiamano « pièces justi­
ficatives » alle trattazioni già pre­
sentate, e che più espressamen­
te lo richiedevano. Nacque cosi 
l ’idea di affiancare all’« univer­
sale » una serie complementare 
di 8 Testi e Documenti », della

Dalle scienze umane 
alla teologia

« . . .  Dapprima Origene istruiva i fedeli nella lo­
gica, abituandoli a non accogliere né respingere le 
prove a vanvera, ma a esaminarle accuratamente, 
senza fermarsi né all’apparenza né alle parole, il 
cui splendore abbaglia, o la cui semplicità reca di­
sgustosa non respingere quanto appaia lì per lì un 
paradosso e che spesso è la cosa più vera; in una 
parola, a giudicare ogni cosa sanamente e senza pre­
concetti...

Poi li applicava alla fisica, cioè alla conside­
razione della potenza e della sapienza infinita del­
l’Autore del mondo, le quali sono così atte a umi­
liarci... Loro insegnava quindi le matematiche, spe­
cialmente la geometria e l’astronomia, e finalmente 
la morale, che non faceva consistere in vani discorsi, 
in definizioni e divisioni sterili, ma che insegnava 
praticamente facendo da loro stessi notare i movi­
menti delle passioni, affinché l’anima, vedendosi co­
me in uno specchio, potesse strappare fin la radice 
dei vizi, e rafforzar la ragione che produce tutte le 
virtù. Ai discorsi accompagnava gli esempi, che era­
no modelli d’ogni virtù... Dopo tutti questi studi, li 
conduceva alla teologia, dicendo che la conoscenza 
più necessaria è quella della causa prima degli es­
seri. Faceva loro leggere quanto intorno ad essa ave­
vano scritto gli antichi, poeti e filosofi greci e barbari, 
tranne quelli che espressamente insegnavano l’ateì­
smo. Tutto faceva loro leggere, affinché, conoscendo 
il lato forte e il lato debole di ciascuna opinione, 
potessero guardarsi dai pregiudizi. Ma in questo stu­
dio li conduceva quasi tenedoli per mano, per impe­
dir loro di incespicare, e per mostrar loro come ogni 
setta aveva qualche eosa di utile, giacché le cono­
sceva tutte perfettamente. Li esortava a non seguire 
esclusivamente nessun filosofo, fosse pur celebratis­
simo, ma Dio soltanto e ì profeti... Poscia loro spie­
gava le Sacre Scritture, di cui era allora il più dotto 
interprete. In questa spiegazione, dava la concate­
nazione e il complesso di tutta la dottrina cristiana, 
e sollevava la loro anima all’intelligenza delle verità 
rivelate ».

5, Gregorio Taumaturgo
(** O ratio pan egyrica  e t  charisteria  a d  O rigenem, passim
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Il mo n d o  g i o v a n i l e  
u n i v e r s i t a r i o  o d i e r n o

Domenica, 17 novembre u. s., 
si è tenuto a Formio, nella sala 
deiristituto Suore Salesiane, un 
incontro con le matricole sul te­
ma ; c II mondo giovanile uni­
versitario odierno •. L ’incontro, 
organizzato da un gruppo di stu­
denti della F.U.C.I., ha avuto 
come relatore il prof. Pasquale 
Scrocca, docente di tisiologia 
presso l’Università di Napoli e

noto esponente dell’A.C. La par­
tecipazione delle matricole e de­
gli studenti universitari, in gene­
re, è stata larga ed entusiastica.

Dopo la S. Messa, celebrata da 
S. E. il Vescovo della diocesi di 
Gaeta, e la colazione, offerta dal­
le suore, il prof. Scrocca ha esor­
dito con l’invito a tutti gli stu­
denti ad una sempre più profonda 
preparazione nel ramo da ciascu-
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Il 24 e il 25 novembre 
si è tenuto a Milazzo 
il Convegno matrico­
le del Sud B di cui 
presentiamo alcune 
immagini.

m ”

no prescelto, afiBnché siano pro­
prio i giovani a sanare la crisi 
della scuola che da tempo trava­
glia la nostra società e che ap­
punto deriva da preparazioni af­
frettate e prive di qualsiasi base. 
Poi, è piassato all’analisi della 
società moderna. Egli ha detto 
che oggi, più che mai, si sente 
vivo il bisogno di giustizia so­
ciale, non soltanto nel campo 
pratico ma soprattutto in quello 
religioso-morale. Rifacendosi a S. 
Paolo, che fu il più grande apo­
stolo della giustizia fra gli uo­
mini, il prof. Scrocca ha sottoli­
neato come sia compito e dovere 
dei giovani studenti, siano essi 
organizzati nella F.U.C.I. o agen­
ti individualmente, inserirsi, at­
traverso un’attività costante e 
ininterrotta, nella vita degli Ate­
nei, diffondersi fra gli altri col­

leghi, per mostrare loro che oggi 
come sempre il Cristianesimo è 
in grado di risolvere i loro pro­
blemi di inserimento nella so­
cietà, inserimento da cui deriva 
naturalmente lo stabilirsi o meno 
di quella giustizia sociale che 
non è uguaglianza indistinta di 
classi, da cui, peraltro, derivereb­
be un livellamento al grado più 
basso delle capacità umane, ma 
attuazione della propria perso­
nalità, nell’ambito e nei limiti del 
rispetto dell’altrui libertà, e rag­
giungimento di un equilibrio in­
teriore che da quella attuazione 
deriva. A tale proposito, il relato­
re ha richiamato la * Pacem in 
terris » come manifesto di un Cri­
stianesimo rispondente alle esi­
genze dell’attuale società. Ha p>oi 
continuato, affermando che la so­
cietà di oggi, in questa sua ansia 
di giustizia sociale, spesso si la­
scia attrarre da false ideologie, le 
quali, appunto, per gli interessi 
di pochi, livellano le personalità 
ad uno stesso grado, tanto basso, 
da rasentare la brutalità. E ’ com­
pito, quindi dei giovani universi­
tari cattolici, dimostrare come

solo il Cristianesimo, se veramen­
te vissuto, può raggiungere que­
sta giustizia, poiché Esso non fa 
che attuare la legge naturale, 
elevandola, però, ad un grado di 
spiritualità sconosciuto ad altre 
ideologie.

E ’ seguita, poi, una conver­
sazione a cui tutti i partecipanti 
hanno preso parte attiva, presen­
tando i loro problemi o chiedendo 
schiarimenti su quanto era stato 
detto. Un gran numero di essi ha 
mostrato vivo interesse per quan­
to concerne i mezzi di inseri­
mento nella società (e quindi la 
possibilità di agire) e di lotta con­
tro l’indifferenza. Il prof. Scroc­
ca ha risposto, consigliando a 
tutti l’entrata in una comunità 
organizzata come la F.U.C.I. p>er 
evitare inutile spreco di energie in 
azioni che, condotte individual­
mente, non darebbero i frutti spe­
rati; per quanto riguarda il se­
condo punto, prima dell’attività 
organizzata, è meglio far prece­
dere l’azione individuale, diretta, 
sulla persona.

Fom m asina S oraci

AM Nom ine ep isco pali
Mons. Ferdinando Sargolini, assistente centrale emerito 

della CIAC e ex assistente centrale della FUCI, è stato 
eletto vescovo titolare di Lisiade e nominato ausiliare della 
diocesi di Camerino.

P. Cario Manziana d. O., assistente della FUCI di Brescia, 
è stato eletto a succedere a d. Costa nella diocesi di Crema 
Mons. Franco Costa è stato nominato vescovo titolare di 
Emmaus.

Lauree
Nella sessione di giugno a Roma si sono laureati: Lelio 

Rizzacasa del circolo di Viterbo in giurisprudenza con 110, 
lode e pubblicazione e Carla Pranzini in lettere con 110 
e lode.

A  Napoli si è laureata in filosofia Annamaria Romano, 
Incaricata regionale per la Campania. A Padova si sono 
laureati in lettere Maria Serao, ex-incaricata regionale del

Veneto e in medicina Cesare Pancera, già presidente del cir­
colo di Montebelluna.

A Genova si è laureata In lettere con 110 e lode l'ex 
consigliera del circolo Franca Vegino.

Nella sessione autunnale in scienza politiche alia Uni­
versità di Roma si è laureato con 110 e lode il presidente 
della FUCI di Lecce Stanislao Natali.

A Milano si è laureato In giurisprudenza con 110 e 
lode l'ex presidente Franco Bassanini.

A Napoli si sono laureati: in giurisprudenza il presi­
dente diocesano Cario Caserta e in lettere Gino Sanmarco.

A Catania in medicina e chirurgia si è laureato Nino 
Tropea della FUCI di Biancavilla di cui è socio attivissimo.
Lutti
E' morto il padre dell'ex consigliera dei Nord Est, Maria 
Sciolis.

A nome di tutta la FUCI desideriamo esprimere il nostro 
cordoglio.

r e c e n s i o n i
{continua da pag. 7) 

me in Cristo documenta il se­
condo volume della serie, prepa­
rato dai gesuiti padri Carlo Boyer 
e Dino Beliucci, Unità Cristiana 
e  movimento ecum enico (320 pp. 
L. 1.000). n  rinnovarsi delle spe­
ranze cristiane nel Concilio ecu­
menico conferisce Fattualità più 
viva alla quarantina di testi qui 
raccolti, e che vanno dal ponti- 
fieato di Pio IX (1864) a Giovan­
ni XXIII. Il moto moderno per 
l ’unità si può infatti far risali­
re, anch’esso, alla grande anima 
del Newman, poiché il a movi­
mento di Oxford » aveva sentito, 
naturalmente, l’attrazione della 
ecumenicità. Sia |da parte dèi 
Pnseisti, gli amiei di lui rimasti 
anglicani, sia da diversi eattolici 
rianimati dal mutamento soprav­
venuto degli spiriti, si era av­
vertita quella istanza profonda 
del Corpo mistico della Chiesa. 
Con la lettera « Quod vos » del 
cardinale Patrizi, che resta uno 
dei documenti fondamentali della 
questione dell’unità cristiana, la 
Curia romana prese posizione di 
fronte a tentativi che si delinea­
vano. Da quasi un secolo da una 
parte e dall’altra, si susseguono 
gli atti e i doeumenti in materia. 
Né mancavano raccolte, come le 
quattro serie di testi, per lo più

di origine non romana, pubblica­
te dal vesecvo anglicano di Chi­
chester, dr. B ell; e più studi sui 
documenti pontifici, dati in luce 
da cattolici. Non si possedeva 
tuttavia in Italia, ancora, una 
collezione che presentasse in uni­
ca seiie cronologica i documenti 
principali delle due parti, riu­
niti e tradotti con esattezza. La 
nitida silloge offre dunque, a 
quanti vogliono rendersi conto 
dei principi e delle tesi ehe si 
affrontano e continueranno ad af- 
iromarsi in un prossimo futuro, 
da una parte le dichiarazioni, 
precisazioni, istruzioni delle au­
torità della Chiesa cattolica; e 
dall’altra le deliberazioni di con­
ferenze, le costituzioni, i discor­
si dei niovimenti che prepararono 
il « Consiglio ecumenico delle 
( blese » (« Fede e costituzione », 
«Vita e azione», «Consiglio mis­
sionario intemazionale ») e gli 
scritti del « Consiglio ginevrino ». 
Una introduzione collega storica­
mente e moralmente i testi, che 
sono poi dati senza commenti, 
quasi perché essi parlino imme­
diatamente, con la naturale elo­
quenza. Notevole, come si può 
immaginare, è la differenza di to­
no tra i vari documenti, anche 
di fonte catolica pur rimanen­

do identici i caposaldi della dot­
trina. Quando le condizioni della 
unità sono messe in pericolo, gli 
interventi romani insistono fer­
mamente nel dichiararne i fonda­
menti e l e , esigenze. Quando i 
Pastori universali si levano per 
invitare all’unione i fratelli se­
parati, le sollecitazioni mettono 
naturalmente in più forte rilievo 
le convenienze della riconciliazio­
ne e i vantaggi che ne verrebbero 
a tutti (risuonano ancora nel 
mondo le espressioni estrema- 
mente delicate e affettuose di 
Giovanni XXIII, per chiamare i 
suoi figli dissidenti alla Casa pa- 

'tema). Dall’insieme dei docu­
menti raccolti nel bel volume 
che porta proprio a contatto con 
uno dei problemi più sentiti del 
mondo contemporaneo, sale un 
soffio di speranza, poiché l’aspi­
razione comune è per l ’unità, 
contro le separazioni. Faticosa­
mente, la nozione dell’autorità 
nella Chiesa si aprirà la strada 
nelle menti, non ostante le seco­
lari ripugnanze. Perché essa re­
sta, sopra qualunque altra diver­
genza particolare, il presupposto 
per restaurare nel mondo l’unità 
che sta al centro della grande 
preghiera Sacerdotale di Cristo.

L’accostamento, editorialmen­
te casuale, del terzo volume del-
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la serie, una raccolta di brani 
letterari, non può che colpire: 
La letteratura russa da Cechov 
al 1930, antologia a cura di Eu­
genio Anagnine e Genovef­
fa Longo (256 pp. L. 1.000). 
Sono qui infatti tradotti e of­
ferti, con intenzioni in apparen­
za piuttosto documentarie che 
strettamente artisiche, testi di 
una letteratura che è, soprattut­
to in questa parte recente e con­
temporanea, tra le più umana­
mente tristi e spiritualmente 
opache che siano mai state. Da 
queste pagine dell’« allegro ma­
linconico », certo nel fondo più 
malinconico che allegro, Ce­
chov; del cupo e dolente 
Gorkij ; dell’ossessionane An­
dreev; del crudo realista Bu­
nin, e così, via via, di rivolu­
zionari della prima generazione 
e di quelli che ad essi tennero 
dietro esala quasi un vapore pe­
sante e grave, che stringe e sof­
foca. Le zone buie della vita, le 
ingiustizie, le violenze, i sopru­
si, con le rivolte e le reazioni 
che producono altrettanti e peg­
giori eccessi, si estendono fino a 
oceupare tutta la scena del mon­
do. E  ne esce una sconsolatezza 
senza speranza, una tensione te­
tra (fino alla poesia, di cui an­

che la raccolta allinea i testi). 
Ciò, s’intende, non è detto per 
allontanare dalla conoscenza di 
queste testimonianze letterarie. 
Esse formano anzi il tessuto di 
una realtà contemporanea che de­
ve essere indagata da quanti vo­
gliono vivere e partecipare, co­
me è debito del cristiano, alla 
tragedia del mondo, nell’ora pre­
sente. A quanti ancora pensano 
che oggi possano darsi i passa­
tempi di Arcadia e restaurarsi 
le età in cui la tranquillità este­
riore ricopriva anche più estre­
mi contrasti sociali, la lettura di 
questa raccolta (che mal si rie­
sce a chiamare antologia, per il 
senso originario del termine) riu­
scirà sicuramente proficua. Il pio 
Samaritano non chiuse gli occhi 
davanti al ferito riverso e spoi  ̂
co di sangue, ma si chinò sopra 
di esso e versò vino e olio so­
pra le ferite aperte dalla vio­
lenza.

Libri, specchio del mondo : 
della varia e contrastante real­
tà del mondo. Può essere que­
sta la divisa, in particolare, del­
la serie che si propone di fornire 
con « testi e documenti » i segni 
del tempo, infallibili.

Nello Vian


